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CAPO  PRIMO. 

□li 

S,  Carlo  Borromeo  studente  a  Pavia 
e  i  principi!  dell'  Almo  Collegio* 


A  fondazione  del  Collegio  Borromeo  si  lega  stretta- 
mente alla  memoria  di  due  grandi  uomini,  Giovanni 
Angelo  Medici,  che  fu  poi  papa  Pio  IV,  e  S.  Carlo 
Borromeo.  Essi  che,  frequentando  a  Pavia  la  Uni- 
versità per  conseguirvi  i  gradi  accademici,  avevano 
conosciuto  della  libera  vita  universitaria  i  pericoli 
alla  virtù  e  le  difficoltà  alla  severa  applicazione  agli 
studi,  si  trovarono  facilmente  d'accordo  nella  esecu- 
zione del  grande  disegno. 

Il  Medici,  nato  sul  tramonto  del  XV  secolo  (J)  di  nobile 
famiglia  fiorente  da  antichissimi  tempi  in  Milano  (2),  giovinetto 
ancora  s'era  inscritto  nella  Università  dei  Giuristi  di  Pavia, 


(1)  Giovanni  Angelo  Medici  nacque  a  Milano  da  Bernardino  e  Cecilia  Serbelloni  il  31  marzo 
J499,  in  parrocchia  di  S.  Martino,  nella  casa  avita  vicina  al  Convento  di  Brera. 

(2)  Col  Litta  (Famiglie  celebri  d' li.  -  Famiglia  Medici,  tav.  4)  crediamo  che  i  Medici  di  Mi- 
lano non  derivino  da  quelli  di  Firenze.  Se  papa  Pio  IV  assunse  lo  stemma  dei  Medici  fiorentini,  nessun 
altro  nella  sua  famiglia  prima  di  lui  s  '  era  a  questo  arbitrato. 


b 


e  vi  si  era  addottorato  in  ambe  le  Leggi.  Gli  atti  ufficiali 
dello  Studio  pavese  dei  primi  decenni  del  secolo  XVI  presen- 
tano gravissime  lacune,  non  colmate  dalle  carte  dell'  Archivio 
Notarile,  e  perciò  non  possiamo  con  essi  illustrare  la  vita 
universitaria  del  futuro  Pontefice.  Ci  soccorrono  però  alcune 
indicazioni  dello  storiografo  e  retore  pavese  Antonio  Maria 
Spelta ,  il  quale  con ,  grande  compiacenza  notava ,  in  pa- 
recchi punti  dei  suoi  scritti  curiosi,  come  il  Medici,  studente, 
avesse  dimorato  nella  sua  casa,  da  lui  creduta  il  palazzo  del 
longobardo  re  Desiderio  (0.  Fra  parecchi  passi,  scegliamo  il 
seguente  che  è  il  più  preciso  anche  negli  accenni  topografici: 

«  Fatto  tra  sè  stesso  questo  discorso  (re  Desiderio),  et 
forse  nel  palazzo  eh'  egli  haveva  apunto  in  quello  istesso  luogo 
ove  ora  è  la  mia  casa,  nella  quale  al  presente  la  presente 
Historia  scrivo,  nel  luogo  che  si  chiama  il  Paradiso,  dal  giar- 
dino delizioso  che  contiguo  al  qual  palazzo  esser  dovea,  im- 
perochè  Paradiso  in  nostra  lingua  suona  horto  o  giardino,  et 
così  mi  mostrarono  certe  scritture  antichissime,  autentiche  pure, 
le  quali,  trattando  d'alcuni  censi  che  si  pagavano  alla  Chiesa 
di  S.  Alessandro,  a  giorni  nostri  profanata,  davano  alla  detta 
Chiesa  per  coherenzia  dalla  parte  settentrionale  il  Palazzo  del 
Re  Desiderio,  nel  qual  luogo  hora  sono  due  case,  quella  del 
Signor  Giacomo  Antonio  Gambarana  et  la  nostra,  le  quali 
altre  volte  erano  una  sol  casa  grande  (2)  » . 

Lo  Spelta  si  compiaceva  tanto  dell'onore  che  era  venuto 
alla  sua  casa  dalla  dimora  del  Medici,  che,  per  tramandarne 


(1)  Antonio  Maria  Spelta  e  suo  fratello  Francesco  (insigne  giureconsulto  e  professore  nell'  Uni- 
versità, Rettore  di  S.  Lorenzo  e  Canonico  di  S.  Michele)  avevano  comperato  questa  casa  dal  Cavaliere 
Camillo  Ricci  e  dal  suo  nipote  Ermes,  nel  1587,  come  risulta  dall'  istrumento  dell'Archivio  notarile 
di  Pavia,  rogato  da  Gaspare  Giusio  ai  19  febbraio  di  quest'  anno. 

(2)  A.  M.  SPELTA:  Historia....  dei  Vescovi  di  Tavia,  II  ediz..  pag.  168.  Cfr.  anche 
pag.  472  e  497.  Vedi  anche  dello  stesso  Spelta  il  Commentar,  ad  contexendas  epistolas,  Pavia,  Bar- 
toli,  1601,  pag.  127  :  l^edeunte  rursus  post  Grimoaldum  in  patrium  regnum  Partharito  sola  Papia 
regia  Longobardorum  fuit  usque  ad  Desiderii  exitum  ;  cuius  palatium,  ut  in  codicillis  quibusdam 
<vetustissimis  ridere  est,  ubi  nostrae,  in  qtiibus  nunc  scribo,  sunt  aedes,  fuerat. 


la  notizia,  nel  J  592  fece  apporre  sulla  facciata  di  essa  la  se- 
guente iscrizione,  ora  custodita  nel  Civico  Museo  di  Storia 
Patria  : 

OLIM  JAM  NOVISS.MI  LONGOBARDOR.  REGIS 
DESIDERII  UBI  NUNC  ANT.  MARLE 
SPELTA  SUnT  JEDES  PALATIUM  HIC 
STETERAT:  IN  QUIBuS  PIUS  IIIL  P.  M.  STU 
DUIT  AC  INFULA  INSIGNITVS  EST  DOC 
TOREA.  A.M.S.P.  AN.  CIDDXCII  (I). 

Ci  mancano  dati  anche  per  stabilire  in  quale  anno  il 
Medici  si  sia  laureato;  è  però  certo  che  nel  1525  egli  veniva 
ascritto  al  celebre  Collegio  dei  Giureconsulti  di  Milano.  Per 
esservi  ascritto  non  solo  si  richiedeva  che  il  candidato  fosse 
«  nato  nella  Città  o  suo  Ducato  » ,  e  che  provasse  «  la  sua 
nobiltà  di  cento  e  venti  anni»  (2),  -  «et  un  forastiero  biso- 
gnava che  '1  suo  ceppo  sia  habitato  in  Milano  per  anni  cento, 
avendo  vissuto  i  suoi  e  esso  da  Nobili  »  (3>;  ma  era  indispen- 
sabile che  fosse  laureato  in  ambe  le  leggi.  Difatti  gli  Statuti 
del  Collegio  dispongono  che  il  candidato  «  non  minus  sex 
«  annis  furi  civili  et  canonico  in  publico  gymnasio  operam  de- 
«  disse  oportet...  et  utroque  in  jure  lauream  ^ssumpsisse  »  (4). 
Da  ciò  è  evidente  che  la  laurea  del  Medici  è  da  collocarsi  tra 
il  1520  e  il  1524:  anzi,  anteriormente  al  1524,  date  le  vi- 
cende guerresche  che  non  permisero  in  quest'  anno  si  svolgesse 
in  Pavia  la  vita  universitaria. 

Creato  Protonotario  Apostolico  da  Clemente  VII,  e  poi 


(1)  Le  ultime  lettere  di  questa  inscrizione  significano  o^NTONIVS  MARIA  SPELTA  TOSUIT. 
Per  più  particolareggiate  notizie  vedi  R.  MAIOCCHI  :  Le  Chiese  di  Pavia,  Pavia,  Artigianelli,  1903, 
voi.  I,  pag.  41,  dove  si  parla  della  chiesa  di  S.  Alessandro. 

(2)  P.  MORIGIA  :  Antiquitatum  Pairiae  Hisioria,  Venezia,  1592,  lib.  I,  cap.  49. 

(3)  IDEM:  Historia  é^pbilitatis  Mediolani,  Milano,  1595,  lib.  6,  cap.  18,  pag.  324. 

(4)  decreta  IlUmi  Collegii  DD.  J.  PP.  Mediolani  Judicum  Comitum  et  Equitum,  Milano, 
Nava,  1723,  pag.  II. 


fatto  da  Paolo  III,  nel  1534,  Governatore  di  Ascoli  e  in  se- 
guito di  Città  di  Castello,  due  volte  di  Parma,  di  Fano,  di 
Ancona;  eletto  Commissario  Generale  deir esercito  pontificio 
due  volte  in  Ungheria  contro  i  Turchi  e  una  volta  in  Ger- 
mania contro  i  luterani,  il  Medici  aveva  dato  della  sua  pru- 
denza e  della  sua  attività  prove  che  lo  additavano  meritevole 
di  più  alte  cariche.  Perciò  nel  1546  veniva  eletto  arcive- 
scovo di  Ragusa  in  Dalmazia,  nel  1547  era  mandato  Pro-le- 
gato a  Bologna;  e  nel  1549,  ai  27  di  marzo,  riceveva  la 
Sacra  Porpora  sotto  il  titolo  di  Cardinale  di  S.  Pudenziana. 
Fatto  vescovo  di  Cassano  e  sostenuta  una  legazione  in  Lom- 
bardia, fu  da  Giulio  III  traslato  al  titolo  di  S.  Stefano  al 
Monte  Celio,  quindi  a  quello  di  S.  Anastasia,  poi  a  quello 
di  S.  Prisca.  Da  Paolo  IV  ebbe  il  vescovado  di  Foligno  e, 
morto  questo  Pontefice,  gli  succedette  nella  Cattedra  di  Pietro 
la  notte  antecedente  al  Santo  Natale  del  1559,  col  nome  di 
Pio  IV. 

Asceso  alla  suprema  dignità,  Pio  IV  ebbe  anche  gli 
omaggi  del  Collegio  dei  Giureconsulti  milanesi,  cui  egli  era 
stato  aggregato.  Si  erano  recati  da  lui  come  ambasciatori  Pom- 
ponio e  Lucio  Cotta,  Francesco  Bossi,  Scipione  Simonetta, 
Pietro  Giacomo  Malombra  (0,  con  Carlo  Visconti  e  Fran- 
cesco Della  Torre  ;  ed  egli,  compiacendosi  dell'  omaggio  (come 
forse  altra  volta  si  era  compiaciuto  deir  onore  di  essere  ag- 
gregato air  illustre  Collegio,  quasi  fosse  il  coronamento  de' 
suoi  studi),  concedeva  loro  con  breve  (2)  8  luglio  1560,  lar- 
ghissimi onori.  Faceva  poi  costruire  in  Milano  il  maestoso 
palazzo  dei  Giureconsulti,  che  ancora  oggi,  a  chi  lo  guarda 


(1)  Il  ricordo  della  legazione  gratulatoria  a  Pio  IV  è  perpetuato  nella  insigne  urna  funeraria  del 
vescovo  Pietro  Giacomo  Malombra,  erettagli  nel  1573  nella  chiesa  di  S.  Angelo  a  Porta  Nuova  di 
Milano.  Cfr.  FORCELLA  :  Iscrizioni.  Milano,  Prato,  18  Voi.  V,  pag.  22,  n.  30. 

(2>  SITONI  :  Theatram.  €KpbUr  Milano,  Malatesta,  J706,  pag.  IL 
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da  Piazza,  Mercanti,  parla  della  munificenza  deir  antico  dot- 
tore in  ambe  le  Leggi,  recandone  lo  stemma  gentilizio,  la 
tiara  e  le  chiavi. 

La  erezione  del  ricco  palazzo  dei  Giureconsulti  fu  cele- 
brata con  la  coniazione  di  una  medaglia  commemorativa  —  la 
terza  delle  ventitre  fatte  battere  da  lui  —  recante  la  fronte 
deiredificio  e  la  scritta  «  Instauralo  Collegii  JJ.  CC.  Mediolani  » . 

Il  Collegio  dei  Giureconsulti  milanesi  perpetuava  la  me- 
moria deir  insigne  benefattore  con  la  lapide  rinvenuta  nel  1 888, 
e  che  fu  illustrata  dal  ch.mo  architetto  Senatore  Luca  Bel- 
trami  (*): 

LIBERALITATE  PII  IIII  PONT.  MAX.  PRO 

USU  JUR.  CON.  ADMIRANDI  COLLEGII 
MLAN.  QUOR.  UNUS  FUIT  IN  MINORIBUS 
DECORAV1T  IN  MAJORIBUS 
ERRECTUM  ET  DOTATUM 
XI  KLN.  DECEMB. 
MDLXI 

PRiEFUIT  LUD.  BEBULCUS  NOB.  MLAN.  (2) 

Non  è  certo  senza  significato  questa  liberalità  di  Pio  IV 
verso  un  Collegio  di  uomini  illustri  per  dottrina,  quando  la 
coordiniamo  col  valido  appoggio  dato  da  lui  al  nipote  Carlo 
Borromeo  per  la  fondazione  in  Pavia  del  nostro  Collegio  uni- 
versitario. Ci  pare  che  essa  dimostri  come  fossero  da  lui  te- 
nuti in  pregio  gli  studi  e  la  cultura,  anche  per  i  vantaggi  che 
se  ne  potevano  ricavare.  È  anzi  il  concetto  esposto  nel  Breve 
citato,  e  che  vedremo  poi  riapparire  nelle  Bolle  di  fonda- 


co Vedi  in  giornale  LA  PERSEVERANZA  del  3  dicembre  1888. 

(2)  FORCELLA,  op.  di.,  voi.  IX,  pag.  135,  n.  175.  Ricordiamo  qui  le  iscrizioni  176  e  177 
dello  stesso  volume,  che  narrano  distesamente  dei  privilegi  e  delle  onorificenze  da  Pio  IV  accordati  ai 
membri  del  Collegio,  quali  un  posto  fra  gli  uditori  di  Sacra  Rota  e  fra  gli  Avvocati  Concistoriali,  il 
titolo  di  Conte  e  di  Cavaliere,  la  facoltà  di  conferir  lauree,  di  creare  Notai,  di  legittimare  gli  spurii, 
V  uso  dell'  altare  portatile,  la  elezione  del  confessore,  ecc. 


zione  del  nostro  Collegio:  «  Et  licet  omni  tempore  hoc  desi- 
«  derium  nobis  peculiare  fuerit,  specialius  tamen  celebre  Col- 
«  legium  dilectorum  filiorum  doctorum  Mediolanensium  opta- 
«  vimus  promovere;  quando  quidem  ex  eo  viri  non  pauci  Ec- 
«  clesiarum  et  Reipublicae  gubernacula  insignes  passim  pro- 
«  dire  cernuntur,  Nosque  ab  eo  graduum  et  honorum  primor- 
«  dia  suscepimus  ». 

Pio  IV  morì  il  9  dicembre  1565  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro, 
donde  ai  4  gennaio  1583  le  sue  ceneri  furono  trasportate  a 
S.  Maria  degli  Angeli,  alle  Terme  di  Diocleziano,  nel  mo- 
numento erettogli  da  tre  suoi  parenti,  i  Cardinali  Carlo  Bor- 
romeo Arcivescovo  di  Milano,  Gian  Antonio  Serbelloni,  Ve- 
scovo di  Palestrina,  e  Sitico  di  Altemps  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Trastevere  (*). 

Milano  consacrò  la  memoria  di  questo  suo  illustre  cit- 
tadino con  la  grandiosa  statua  che  lo  rappresenta  in  abiti 
pontificali,  eretta  in  duomo  dietro  quell'altar  maggiore  su  cui 
troneggia  il  preziosissimo  ciborio  di  bronzo,  che  egli  aveva 
donato,  e  colla  apposizione  del  suo  nome  fra  quelli  degli  il- 
lustri cittadini  ricordati  nel  Famedio  (2). 

Il  Collegio  Borromeo  conserva  nel  suo  massimo  salone 
una  pregevole  tela  che  lo  ritrae  in  grandezza  naturale,  e  sulla 
porta  del  refettorio  lo  stemma  di  lui  scolpito  in  marmo  (3): 


(1)  Il  fratello  di  Pio  IV,  Gian  Galeazzo  de'  Medici  (il  temuto  Marchese  di  Melegnano  e  feuda- 
tario di  Musso)  il  cui  monumento  sontuoso  Leone  Leoni  innalzava  nel  duomo  di  Milano  di  fianco  alla 
scala  per  cui  si  sale  alla  parte  superiore  del  tempio,  era  morto  1'  8  ottobre  1555.  Un  altro  fratello, 
Gabriele,  era  pure  morto  nel  1531.  Cfr.  DELL'ACQUA:  Del  luogo  di  nascita,  di  Leone  Leoni,  ecc.; 
in  Arch.  Stor.  dell'Arte,  anno  II,  fase.  II,  Roma,  1889. 

(2)  E'  nel  braccio  di  ponente,  al  n.  565.  Vedi  FORCELLA,  op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  498. 

(3)  Come  si  deduce  dalle  seguenti  annotazioni  di  conti,  gli  stemmi  in  marmo  di  Pio  IV,  in  Col- 
legio, erano  due.  Quello  però  che  ornava  la  porta  della  chiesa  fu  più  tardi  sostituito  dal  busto  di 
S.  Carlo  : 

1577,  24  gennaio:  Contato  ale  R.de  Maire  de  Santa  Maria  de  le  cazzie  (oggi  oratorio  della 
Pia  Casa  d' Industria)  per  una  preda  de  marmore  tolta  per  fare  una  arma  del  7apa  comesse  per 
messer  Pelegrino,  L.  11,  s.  16. 

1577,  29  gennaio  :  Contate  a  n.  4  f achini  per  portare  doi  prede  de  marmore  tolte  a  S.  SMaria. 


senza  parlare  dell'  affresco  dello  Zuccari  (0  —  in  cui  il  Pon- 
tefice è  rappresentato  nell'atto  di  imporre  il  cappello  cardina- 
lizio al  suo  grande  nipote,  —  dello  stemma  di  lui  dipinto  sulla 
volta  del  salone  e  recentemente  riprodotto  nell'Oratorio. 

Pare  anche  che  la  sua  memoria  dovesse  eternarsi  con 
una  lapide,  per  la  quale  il  rettore  del  Collegio  Bernardo  Gattoni 
(1799-1809)  aveva,  come  per  il  santo  Fondatore  e  per  tutti 
i  Patroni,  preparato  la  epigrafe. 

Noi  la  riproduciamo,  togliendola  dallo  scartafaccio  del- 
l'autore, e  avvertendo  che  di  essa,  contrariamente  a  ciò  che 
fu  fatto  per  tutte  le  altre  epigrafi,  non  c'è  che  quest'unica 
redazione,  tutt' altro  che  perfetta  e  definitiva: 

Plus  IV 
PONTIFEX  VERE  MAXIMUS 
COLLEGIUM  BORROMEUM  TICINI 
A  DIVO  CAROLO  SORORIS  F.  BORROMEO 
CARD.  ARCHIEP.  MEDIOL. 
CONDENDI 
AUSPEX  ET  VAS  MUNIFICENTISSIMUS 
ANNO  MDLXII. 

Pio  IV  infatti  non  può  separarsi  da  S.  Carlo  nella  fon- 
dazione del  Collegio,  poiché,  come  vedremo,  l'idea  di  questa 
grande  impresa,  sorta  nell'animo  del  Borromeo  quando  forse 
era  ancora  studente  nella  Università,  fu  discussa  e  realizzata 
appena  il  Pontefice  lo  ebbe  chiamato  alla  sua  Corte.  Segno 


de  le  Cazzie  e  sono  portare  n.  8  per  fare  dot  arme  del  papa,  quale  vano  poste  in  la  gesta  e  re- 
f etorio  ordenate  de  meser  'Pelegrino  architeto  e  più  contate  a  uno  lavorante  per  portare  una  letera 
a  'Vigevano  per  sapere  come  se  dovea  fare  le  dot  arme,  L.  4,  s.  6. 

1577,  20  febbraio:  Maestro  Ambrosio  Casale  lavora  le  armi  ver  comesion  de  messer  Pelegrino 
per  ponere  sovra  la  gesia  e  re f etorio. 

1578,  4  febbraio:  Maestro  Ambrosio  Casale  riceve  il  saldo  de  le  due  arme  de  Papa  IV  esti- 
mate per  meser  pelegrino  architeto  in  L.  132. 

(1)  R.  MAIOCCHI-A.  MOIRAGHI  :   Gli  affreschi  di  C.  Snebbia  e  F.  Zuccari  nell'etimo 
Collegio  Borromeo  di  Pa'bia,  Pavia,  Rossetti,  1908. 


dunque  che  lungi  dall' incontrare  opposizione,  Carlo  trovò  lo 
zio  animato  dello  stesso  zelo  per  la  dottrina  e  per  la  cultura, 
così  che  tra  il  pensiero  e  la  realtà  non  corse  che  il  tempo 
indispensabile  per  gli  studi  —  nè  brevi,  nè  facili  —  e  per  le 
disposizioni  di  varia  e  complessa  natura  che  l'attuazione  del 
vasto  disegno  imponeva. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  che  a  Pio  IV  il  giovane  Carlo 
Borromeo  non  solo  doveva  l'alto  grado  che  gli  rese  possibile 
la  fondazione  del  Collegio;  ma  anche  una  cordiale  e  perpetua 
assistenza  che  sin  dalla  tenera  infanzia  lo  aveva  guidato  per 
mano  sul  sentiero  della  educazione,  degli  studi  e  della  carriera 
ecclesiastica. 

fc*     '<H     'M  ><*t 

Carlo  Borromeo  nacque  nel  1538  dal  conte  Giberto  II, 
Senatore  di  Milano  e  Governatore  del  Lago  Maggiore,  e  da 
Margherita  Medici,  sorella  di  Pio  IV.  Appena  settenne, 
ai  15  di  ottobre  1545,  da  Giovanni  Simonetta  vescovo  di 
Lodi,  nel  palazzo  che  questi  teneva  in  Milano  a  Porta  Nuova, 
in  parrocchia  di  S.  Giovanni  alle  Quattro  Facce,  riceveva  la 
sacra  Tonsura  (*).  Pare  però  che  non  vestisse  subito  l'abito 
clericale,  perchè  da  una  lettera  di  Filippo  Ponzoni  —  scritta 
da  Guardabosone  a  messer  Bernardo  Brunelli,  cancelliere  del 
conte  Giberto,  padre  di  S.  Carlo,  il  28  dicembre  1547  —  se 
ne  ha  la  notizia  come  di  fatto  recente  :  «  ó  avuto  piacer  ha  ver 
inteso  del  Conte  Carlo  che  ha  messo  la  bareta  da  prete  »  (2). 

La  morte  della  madre,  Margherita  de'  Medici  e  le  nuove 
nozze  del  Conte  Giberto  con  la  Contessa  Taddea  Dal  Verme, 


(1)  Archivio  Borromeo,  Milano:  Cartella  S.  Carlo,  Carriera  Ecclesiastica. 

(2)  Ibidem,  S.  Carlo,  Corrispondenza. 


vedova  di  Lucrezio  Gambara,  avvenute  nel  1547  0),  attirarono 
sul  giovinetto  Borromeo  vieppiù  i  favori  e  la  benevolenza  dello 
zio  Cardinale,  che  da  quel  momento  dimostrò  per  i  figli  della 
sua  defunta  sorella  un  affetto  veramente  paterno.  Ce  lo  dice 
egli  stesso  il  27  dicembre  1550,  scrivendo  da  Melegnano  al 
Conte  Giberto  :  «  non  m' occorrerà  dirle  altro  per  hora  se 
non  eh'  io  farò  sempre  per  lei  quanto  per  me  vorrei,  et  ha- 
verò  Carlo  in  loco  de  figliolo  »  (2). 

E  che  veramente  queste  non  fossero  soltanto  parole,  lo 
dimostra  la  lettera  del  prete  Tommaso  Landriani  (precettore 
di  San  Carlo),  scritta  ai  29  dicembre  1551  al  conte  Giberto 
per  dargli  minuta  relazione  della  visita  fatta  da  lui  e  da  San 
Carlo  al  Cardinal  Medici  nel  Castello  di  Melegnano.  La  parte 
di  questa  lettera  che  riguarda  il  giovinetto  è  di  notevole  im- 
portanza, perchè  ci  dice  come  il  Cardinale  De'  Medici  lo  spro- 
nasse sulla  via  degli  studi.  Egli  lo  incoraggia  a  iscriversi  in  una 
Università  per  apprendervi  quelle  scienze  che  più  fossero  con- 
facenti per  la  futura  carriera  da  lui  vagheggiata  e  con  tacito 
ma  eloquente  gesto  additata,  col  regalo  del  «  Corpus  Iuris 
Canonici  »  rilegato  in  fiammante  color  di  porpora.  Ecco  le 
parole  precise  del  precettore  Don  Tommaso  Landriani  : 

Ill.mo  Signor  mio,  Signor  et  Patron  osservandissimo, 

Sabato  nell'  aurora  si  partissimo  per  Melegnano  et  giunti  che  fussimo  Carlo 
baciò  la  mano  a  S.  S.  Rev.ma.  H  Cardinale  subito  dimandò  del  Conte  Fedrico.... 

Vengo  a  Carlo  a  cui  S.  S.  Rev.ma  ha  fatte  tante  carezze,  promisso  tanto  eh*  è 
una  cosa  grande,  et  eh*  attenda  a  studiare,  et  farsi  huomo  dabene,  che  non  sarà  per 
mancarli  giamai,  et  che  voi  che  hora  incomincia  a  andar  al  Studio  de  Padoa  o  di 
qual  piacerà  più  a  V.  S..  Hoggi  nel  partirsi  gli  ha  donato  tutto  il  corpo  di  ragione 
canonica,  tre  belli  libri  invero,  dicendo  :  «  Vedete,  Monsignore,  che  cotesti  libbri  sono 


(1)  Arch.  Borromeo,  Matrimoni:  Conte  Giberto  IL 

(2)  Ibidem,  S.  Carlo,  Corrispondenza., 


cuoperti  di  rosso  ?  »  volendo  inferire  eh'  egli  studiandoli  bene  eh*  un  giorno  lo  puo- 
trebbero  far  cardinale,  replicando  spesso  che  non  dovesse  attendere  ad  altro  eh' a 
questi  libbri,  ch'ivi  si  contengono  e  leggi  et  Scrittura  sacra  et  oggidì  più  è  in  uso 
alla  Corte  di  Roma  queste  leggi  che  non  sono  le  civili  ;  non  già  che  non  voglia 
che  s'havrà  tempo  non  studia  anco  le  civili,  ma,  come  ho  detto,  per  hora  queste,  et 
che  si  debbia  afretar  di  studiare  che  puoi  subbilo  lo  toglierà  appresso  di  se,  dicendo 
anco  :  se  '1  Conte  voi  lasciare  perdere  quell'  altro  ad  sua  posta,  non  voglio  che 
perda  questo  ;  et  che  V.  S.  doverebbe  mandar  fuori  di  casa  il  conte  Fedrico,  perchè 
se  sta  a  Rona  sarà  sempre  un  huomo  da  poco,  et  che  convien  stentare  chi  voi 
ascendere  a  qualche  grado  di  perfettione.  Donò  poscia  duo  scuti  a  Carlo  dicendo  che 
gli  ne  dava  pochi,  perch'  anch'  egli  pochi  n'  havea,  ma  che  non  li  mancherà  denari 
se  attenderà  a  suoi  consigli.,..  Dissemi  S.  S.  Rev.ma  che  cosa  leggeva  Carlo  et  s'io 
voleva  andar  seco  al  studio,  io  li  rispose  eh' averia  fatto  quello  eh' a  S.  S.  Rev.ma 
et  a  V.  S.  fosse  piaciuto.  Alhora  il  cardinale  dissemi  et  quasi  mi  comandò  che  li 

dovessi  andare,  et  che  non  li  dovessi  mancare  et  me  lo  raccomandava  

Da  Melano,  li  29  di  decembre  MDLI. 
Di  V.  S.  M.ma 

Affezionatiss.ni<>  Servidore 
D.  Thomaso  Landriano  (*). 

Anche  il  giovinetto  parla  di  questa  visita  allo  zio,  in  una 
lettera  da  Milano  a  suo  padre,  del  29  dicembre  \55\  : 

«  Sabato  per  tempissimo  andassimo  a  Melignano  per  baciate  le  mani  a  Mons. 
Rev.mo..,.  quale  mi  ha  fatto  tante  carezze  et  promesso  tanto  s'io  sarò  huomo  da 
bene  che  indubitatamente  posso  sperare  in  lei.  S.  S.  Rev.ma  mi  ha  donato  il  corpo 
di  tutta  la  ragione  canonica,...  anzi  vorrebbe  che  sin  a  hora  V.  S.  mi  mandasse  al 
Studio,  perchè  studiato  eh'  io  habbia  dice  volermi  appresso  di  se  et  eh'  io  lasci  il 
pensiero  a  lui  et  non  mi  mancherà  giamai  ».  (2) 

Le  esortazioni  e  gli  amorevoli  consigli  del  Cardinale  De 
Medici  non  erano  certo  male  collocati.  Il  giovinetto  Borromeo 
ha  già  tanto  discernimento  da  comprendere  V  importanza  e  il 
pregio  di  quegli  ammonimenti  ;  e,  più  allettato  dalla  speranza 


(1)  Arch.  Borr.,  Cari.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 

(2)  Archivio  Borromeo  di  Milano.  Questa  e  le  altre  lettere,  che  citiamo,  di  S.  Carlo,  in  questo 
periodo  della  sua  vita,  sono  tolte  da  un  fascicolo  diligentemente  rilegato  e  gelosamente  custodito  nella 
sala  dell'  Amministrazione  di  Casa  Borromeo. 


  15  - 

del  bene  che,  studiando,  avrebbe  potuto  fare,  che  non  dalla 
lusinga  degli  onori  che  gliene  sarebbero  venuti,  tanto  si  af- 
fretta a  mettersi  sulla  via  segnatagli  dallo  zio,  che  se  ne 
meraviglia  e  se  ne  compiace  lo  stesso  alto  suo  protettore. 

Il  quale  ai  7  di  ottobre  1552  in  un  suo  autografo  così 
esprime  i  suoi  sentimenti  : 

De  te  scire,  ut  proxime  feci  ex  litteris  tuis,  est  id  quidem  mihi  admodum 
gratuiti  ;  illud  vero  perquam  gratissimum  quod  te  in  ea  studia,  ad  quae  te  sum 
semper  hortatus,  incumbere  intelligo.  Tu  tibi  de  me  omnia,  deque  meo  in  te  amore 
ac  voluntate  spondeas  velim.  Vale,  et  meis  verbxs  salvere  iube  parentes  tuos. 

Roma;  Non.  oct.  MDLII. 

Uti  pater  Io  A.  Car.Hs  de  Medicis 

All'  Ill.re  S.°r  come  figliuolo  Car.mo 
Il  Sig.°r  Carlo  Borromeo  etc. 

a  Pavia  (0 

Le  parole  «  a  Pavia  »  nell'  indirizzo  di  questa  lettera  sono 
di  altra  mano,  perchè  essa  giungeva  in  Milano  quando  Carlo  era 
già  partito.  Alla  metà  di  settembre  si  era  già  deciso  che  il 
giovinetto  avrebbe  queir  anno  cominciato  i  suoi  studi  univer- 
sitari :  lo  si  arguisce  da  una  lettera  di  Luigi  Vignola  —  uno 
degli  agenti  del  Conte  Giberto  —  il  quale,  mandato  a  Pavia  per 
trovare  una  casa  d'  affitto  pel  nuovo  studente,  fa  al  suo  pa- 
drone la  relazione  del  suo  viaggio  e  del  risultato  delle  sue  ri- 
cerche. Diamo  per  intero  questa  lettera  che  a  noi  interessa  molto, 
perchè  ci  fa  conoscere  come  era  disposta  la  casa  del  giovine 
conte  e  la  località  in  cui  essa  sorgeva,  cioè  sulla  Piazza  di 
S.  Gabriele,  che  era  press'  a  poco  nelle  vicinanze  dell'odierna 
via  Porta  Marica.  Il  lettore  tenga  conto  di  queste  circostanze 
che  potrebbero  servire  quando  si  volesse  trattare  di  proposito 
del  luogo  di  abitazione  di  S.  Carlo  in  Pavia. 


(1)  Arch.  Borr.,  5.  Carlo,  Suscita,  Morte,  etc. 


Ul.mo  Sig.or  Conte  Patron  mio  Osserv.mo 

Sabato  da  sera  io  ebi  una  de  messer  Provasio  indrizata  a  messer  Bernardo  Con- 
tino, nela  qual  vidi  che  di  comissione  de  V.  S.  io  dovea  andar  a  Pavia  a  veder 
dele  case,  ma  che  non  le  dovesse  firmar  sino  tanto  che  non  ne  ha  vessi  datto  avixo 
a  V.  S..  Dominica  li  andai  et  trovai,  per  esser  tanto  soto  al  S.to  Michelle,  che  hormai 
la  magior  parte  de  quelli  che  si  haveano  da  comodare  si  sono  acomodati.  Però  ne 
vidi  3,  ma  tute  haveano  li  patroni  che  voleano  star  in  caxa  et  interogando  de 
loro  li  trovava  a  chi  una  cossa  et  a  chi  l'altra,  de  sorte  che  non  trovava  casa  che 
mi  piacesse,  perchè  sapea  che  non  sarebbono  state  a  satisfation  de  V.  S..  A  l'ultimo  mi 
vene  la  ventura  de  una  caseta,  la  qual  è  tanto  acomoda,  che  penso  debba  satisfar  a  V.  S. 
La  caxa  si  è  su  la  piaza  de  Santo  Gabriele  et  ha  da  basso  uno  saloto  et  una  camera 
e  la  cusina,  stala  per  dui  cavali,  et  canepa,  corte  :  et  de  sopra  vi  sono  tre  camere  et 
quésta  casa  si  è  de  uno  che  tiene  fitareza  for  di  Pavia  et  ha  lasata  comisione  a 
uno  barbere  che  l' afita  et  era  per  darla  a  certi  scolari,  che  1'  avevano  rigiesta,  ma 
lo  havemo  pregato  tanto,  a  una  con  messer  Martino  Verro,  chel  si  contenta  de  so- 
prasedere sino  per  tuto  venerdì  che  vene.  Pertanto  V.  S.  sarà  contenta  alo  più 
presto  che  sia  posibile  de  darmene  avixo  azò  eh'  io  sapia  che  fare.  Il  precio  dela 
caxa  se  ha  vera  per  scuti  14  et  a  mi  par  che  sia  molto  bel  mercato  tanto  più  per 
esser  propinqua  alle  scole  et  in  bone  vicinanze....  Omissis.  Da  Milano,  il  26  settembre 
del  52.  Di  V.  S.  Ill.ma  afetionatissimo  servitor 

Aluigio  Vignota  0). 

In  seguito  a  queste  notizie  il  Conte  Giberto  spediva  a 
Pavia,  la  mattina  del  5  ottobre,  Don  Tomaso  Landriani  a 
stipulare  il  contratto  d'affitto  della  casa  proposta.  Lo  rileviamo 
da  una  lettera  di  Protaso  Contini,  maggiordomo,  scritta  da 
Milano  al  conte  Giberto  il  4  ottobre  1552,  colla  quale  lo  as- 
sicura che  «  domatina  messer  don  Tomaxio  andarà  a  Pavia 
perchè  messer  Aluysio  Vignola  haveva  mandato  per  afirmar 
la  caxa  et  sino  a  questa  hora  non  haveva  hauto  risposta,  però 
si  tene  certo  non  falarà....  »  (2X 

Il  Dottore  in  Leggi  Gian  Pietro  Vigezzi,  che  il  Conte 
Giberto  adoperava  nell'  amministrazione  dei  Comuni  del  Ver- 
gante e  della  Val  Vigezzo  a  lui  sottoposti,  aveva  fatto  vive 


(1)  Arch.  Borr.,  Cartella;  Conte  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(2)  Ibidem, 
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I  quefta  figura  Galaxia  ('fecondo  Ariftotele)tre  cofe  fi  comprendono ,  la  prima 
è  che  la  fi  rapprefenta  a  gli  occhi  noftri  come  vna  certa  ttrada  biancheggiante 
nel  fereno  della  notte  ,  &  è  detta  cofi  da  y*K&  nome  greco  che  dinota  bianchez 
za,&  è  quefta  a  fimiglianza  d'vna  nuuoletta  chiara ,  e  rara  il  cui  principio  è  da 
Gemelli  al  Sagitario  Chirone,  dapoi  nell'altra  inferiore  di  mezo  ritorna  dal  fe- 
gno  di  Sagitario  ai  Gemelli  (per  quanto  fcriue  Alberto  nel  primo  libro  al  trat- 
tato fecondo  al  capo  Tetto,)  la  Galaxia  è  lume  diffufò,  e  diftefo  per  li  raggi  d'in- 
finite ftelle  che  fi  toccano  infieme  nelle  più  fpeffe  parti  dell'ottaua  sfera,&  à  certezza  della  verità 
è  da  notare  che  la  Galaxia  apparile  in  quelle  parti  della  ottaua  sfera  per  la  moltitudine ,  e  fpef- 
fezza  delle  fudette  ftelle,  che  fcambieuolmente,  e  fermamente  fi  toccano ,  onde  per  la  firettezza^ 
cflèndo  lucida  fpargono  li  raggi,  i  quali  l'vn  per  l'altro  fi  Ipezza  e  s'interrompe  e  per  tale  fpezza- 
mento  (che'l  latino  dice  refrattione  )  cagionano  il  cerchio  bianco ,  fi  dice  nelle  più  folte,o  denfè 
parti  del  cielo  (Iellato,  perche  nel  cielo  oue  fono  le  ftelle,  quiui  èia  parte  di  quel  corpo  sferico  più 
fpefTa,epiudenfa,  elaftellapoièlapiù  denfà  parte  del  fuo  orbe,  come  fi  legge  nel  fecondo  del 
Cielo.  Nè  feguìta  per  quefto ,  che  in  quelle  parti  doue  fono  tante  minutiflìme  ftelle,  fia  grandifli- 
ma  denfità,  la  qual  e  caufa  che'l  lume  fia  bianco,&  non  fplendente .  Quefta  èia  opinione  di  Ad- 
itotele feguitata  da  Alberto  magno  fecondo  l'antica  traslatione.  Tuttauia  ftudiandofilanuoua, 
trouiamo  che'l  filofòfo  dice  nella  fua  Meteora  al  capo  terzoja  Galaxia  efTere  della  medefima  ma- 
teria che  la  cometa  cioè  di  vapor  terreftre  infocato ,  la  qual  nuoua  traduttione  è  falfà .  Teniamo 
dunque  con  Alberto  il  qual  dice  nel  primo  libro  dellafua  Meteora  nel  trattato  fecondo  alfefto 
capo  che  la  Galaxia  è  riceuuta  nella  ottaua  sfera  in  quato  alla  vecchia  traslatione  fècódo  e  quefta 
fimilitudine  cioè  che  quella  bianchezza  fia  riceuuta  in  elfo  cielo  ottauo  come  nel  mezo  a  guifà  de 
le  fpecie  riceuute  nel  mezo  del  corpo  trafparente,  e  fono  portate  all'occhio,  in  quella  ifteffa  ma- 
niera è  riceuuto  il  lume  del  Sole  nella  sfera  di  Venere  e  di  Mercurio.,  e  della  Luna  &  in  tutti  tre 


Impresa   di   S.  Carlo    nell'  Accademia    degli  Affidati 


BORROMEO 


gli  dementi  fino  alla  terra.  Quefta  Galaxia  e  via  lattea ,  li  poeti  dicono  effere  la  ftrada  per  onde 
paflano  li  Dei  quando  fi  congregano  infieme  per  confultare.Imperò  è  figura  che  ferue  per  imprc 
ià  di  Carlo  Borromeo/coprendo  in  effa  la  purità  della  fua  intentione  pigliàdo  quella  ftrada  bian 
ca  per  la  purità,e  caftità  della  criftiana  Chiefà,e  allegoricamente  lì  prende  che  altra  ftrada  non  fia 
degna  di  efTere  vfata per  tranfito ,  fè  non  dalli  Dei  cioè  da  gli  eletti,  e  s'interpreta  Galaxiaperla 
Chiefa(come  s'e  detto)per  onde  non  hanno  tranfito  in  quefta  vita,  fe  non  chi  è  cafto ,  pouero,& 
humile ,  confermando  fan  Cipriano  la  caftità  efTere  il  fiore  del  germine  ecciefiaftico,  con  ciò  fia 
che  la  caftità  leghi  ogni  peccato .  Per  quella  candida  e  pura  ftrada  della  Chiefa  criftiana  promet- 
te quefto  Academico  affidato  carni nare  fin  che  gli  dura  la  vita  in  quefto  fecolo,  alla  cui  figura  è 
conforme  il  Motto  cioè ,  monstrat   i  t  e  r  ,  è  conforme  ancora  il  nome  Academico  che  è 
l'i  nfiammato  efTendo  vero  come  canta  la  fanta  Chiefa  nell'Hinno  dell'hora  di  terza,che  la  ca 
rità  è  vna  fiamma  di  fuoco,  e  Paulo  dice  Dio  fantiffimo  efTere  vno  fpirito  ardente .  Molti  altri  di- 
nini  fenfi  ad  inftruttione  del  vero  criftiano,  fi  nafeondono  in  quefta  imprefa  veramente  propria  e 
vaga  di  vifta .  Carlo  Borromeo  è  nato  di  quel  fangue  Illuftreil  qual  ha  tanti  titoli  di  contee  e  di 
iìgnorie  e  fu  parimente  ornata  la  famiglia  Borromea  di  valorofi  caualieri  i  quatt  di  bellezza ,  e 
grandezza  di  corpo  erano  nell'età  loro  a  tutta  la  Lombardia  di  marauiglia  e  di  ftupore .  Quefta 
ifteffa  famiglia  non  è  ftata  mai  tirannica,  non  micidiale ,  non  feditiofa ,  anzi  come  fi  vede,è  fiata 
in  Milano  communemente  amata,riuerita,&  ftimata,  apparentatafi  con  tutte  le  prime  nobiltà  di 
Milano ,  frà  quefti  fignori  fu  Giberto  Conte  Borromeo  di  honorata ,  e  criftiana  vita,fu  padre  di 
Carlo  meritamente  fatto  Cardinale  &  Arciuefcouo  di  Milano  dalla  fantiffima  memoria  di  Papa 
Pio  un.  fuoZio.  Quefto  cofi  giouinetto,  dimezzatele  richezze,e  le  pompe  del  Mondo ,  fi  fa  fe- 
rafico  efTempio  frà  gli  altri  prelati  e  luce  la  fuà  luce  frà  gli  huomini  ogni  giorno  più  chiara ,  eia 
fua  greggia  ne  i  troppi  graffi  campi  d'Infubria  troppo  diftoluta  e  graffa  dmentata ,  fotto  il  foaue 
giogo  eleggier  pefo  della  vita  di  Crifto  obediente  e  diuota  l'ha  ridotta,  la  qual  cofa  per  manifefto 
miracolo  da  ciafeuno  communemente  fi  ftima,  e  perche' le  opere  di  quefto  deuotiffimo  Prelato 
Academico  trappafTano  tutte  le  laudi  che  meritamente  dar  fi  deono ,  però  il  dirne  più  a  pieno 
non  fa  di  miftìerì ,  ancora  che  tacer  non  fia  lecito  oltra  la  mariuigliofa-mutatione  del  fuo  Clero  la 
mutatione  ancora  degli  edificii  profani  ridotti  in  habitationi  ecclefiaftice  efpirituale ,  ne  cefTa  il 
diuoto  miniftro-di  Crifto,  leuar  via  tutta  la  vanità  e  fuperfluità  che  non  folaméte  offendono  Dio 
ma  ancora  l'honor  del  mondo,adunque  quefto  Paftore  non  mercenario,  ma  dal  cielo  mandato  e 
dal  cielo  per  manifefto  miracolo  delle  terribili  e  diaboliche  infidie  miracolofamente  difefoho- 
riamo,&  inuitiamo  con  pregar  Dio  che  a  benefiitio  comune  lo  conferui,  oltra  che  dalla  buona 
&  effemplar  iftitutione  del  Clero ,  rimane  con  marauiglia  ammaeftrato  il  Clero  &  è  vero  che  co . 
me  l'animo  è  buono  è  b  uono  ancora  il  corpo,e  come  è  buono  il  Paftore  fono  buone  le 
pecorelle,&  hoggi  per  quefto  criftianiffimo  Arciuefcouo  li  mondani  in  Mi- 
lano fi  fono  ridotti  in  tanta  offeruanza  della  fànta  &  immacula- 
ta fede, che  fembrano  veramente  religiofi  e  fè  cofi  per 
tuttto  fi  faceffe,fenza  dubio  la  Republka 
criftiana  farebbe  vero  modello 
della  celefte  patria . 


Impresa   di   S.  Carlo    nell'  Accademia   degli  Affidati 


I 
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istanze  perchè  il  figliuol  suo  Gian  Francesco  potesse  essere 
compagno  di  studi  a  S.  Carlo  in  Pavia.  La  cosa  gli  fu  con- 
cessa, ed  egli  scriveva  al  suo  Signore  cosi  : 

EI  presente  mi  ha  ditto  ih  nome  di  V.  S.  111.  che  quella  ha  stabilito  che  Gio 
Francesco  mio  figliolo  vada  in  Studio  in  compagnia  de  Monsignor  Reverendissimo 
suo  figliolo,  com'io  ne  la  suplicai....  Mi  ha  ditto  de  più  chel  prefato  Monsignore 
senza  venir  qua,  andarà  da  lì  a  Pavia;  gli  ho  lassato  che  quando  andarà  mi  ne 
vogli  avisare  ch'io  haverò  pronto  mio  figliolo  e  lo  manderò  subito  che  ha  vero  pro- 
veduto a  quello  mi  ha  ditto  messer  Bernardo  Brunello.... 
Da  Milano,  li  Vili  ottobre  1552. 

Gio.  Pietro  Vi g letto  (l). 

Di  qui  si  capisce  che  si  era  già  stabilito  anche  T  itine- 
rario che  S.  Carlo  avrebbe  dovuto  tenere  per  recarsi  a  Pavia. 
Non  dovendo  egli  passare  da  Milano,  dobbiamo  supporre  che 
gli  si  volesse  far  percorrere  il  Ticino,  e  che  da  Arona,  per  Sesto 
Calende,  avrebbe  fatto  il  viaggio  in  barca  sino  a  Pavia.  La 
supposizione  ci  è  confermata  da  un  passo  di  lettera  scritta  da 
S.  Carlo  in  Arona,  il  6  ottobre  J  552,  al  Vignola  : 

«  Dovendo  io  andare  in  breve  a  Pavia,  come  voi  sapeti,  pregovi  quanto  so  et 
posso....  vogliate  venire  al  presente  sin  qui,  imperochè  credo  che  subito  che  sarà  ve- 
nuto messer  don  Tomaso,  e  messer  Provaso,  penso  mi  partirò  per  barcha  come  voi 
doveti  sapere...  (2)  »: 

Avvicinandosi  il  giorno  in  cui  Carlo  si  sarebbe  separato 
dai  suoi,  il  padre  lo  preparava  alla  nuova  vita  con  saggi  con- 
sigli e  si  raccomandava  anche  alle  persone  di  sua  fiducia  perchè 
cooperassero  con  lui  nella  vigilanza  e  nel  dirigere  il  giovinetto 
al  bene.  Così,  ad  esempio,  in  una  lettera  d'  affari  del  26  ot- 
tobre, scritta  da  Arona  al  suo  Cancelliere  Bernardo  Brunelli 
in  Milano,  il  sollecito  padre  gli  comandava  : 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza.. 

(2)  Arch.  Borromeo. 


«  Parlerete  a  Carlo  de  bona  sorte  et  gli  direte  che  non  voglio  chel  conversi  se 
non  con  gente  della  proffessione  sua  et  che  sieno  boni  catolici,  e  basta  perciò  che 
potrete  intendere  »  (ì). 


Noi  vedremo  dai  familiari  ripetuti  questi  consigli  al  gio- 
vinetto tanto  frequentemente,  che  egli  troverà  modo  di  mo- 
strarsene compreso  non  senza  una  punta  di  cortese  ironia. 
Così,  ad  esempio,  ai  28  di  ottobre,  il  Brunelli,  rispondendo  al 
Conte  Giberto,  ne  riferisce  in  questo  modo  : 

«  A  l'altro  capitolo  de  farci  sapere  a  monsignore  suo  fiol,  del  non  conversare 
se  non  con  persone  catolize,  e  più  di  quello  che  pensa  de  andare  a  Pavia,  io  gli  ho 
mostrato  il  suo  capitulo  et  letto,  li  ho  poy  agionto  le  parole  mi  pareva  necessario 
conformi  al  ricordo  et  ragionamento  fatto  con  V.  S.  ;  a  tal  mi  ha  confessato  esso 
essere  perfetto  luterano,  et  che  per  niuno  modo  non  si  imescuirà  di  niuno  negozio 
per  qual  causa  si  voglia  et  che  di  ciò  V.  S.  se  ne  stia  sicura,  jome  per  una  de  esso 
monsignore  V.  S.  intendarà  »  (2). 

Ricordiamo  qui  anche  quanto  scrive  il  Brunelli  al  Conte, 
il  14  marzo  1553  : 

«  Mando  a  V.  S.  le  allegate  venute  da  Pavia  et  per  la  mia  V.  S.  vedarà  la 
memoria  tene  Monsignore  de  uno  capitolo  era  in  una  de  V.  S.  che  li  mostrai  quando 
l'andete  a  Pavia,  ch'el  non  conversasse  con  niuno  cativo  »  (3). 

Ma  da  queste  lettere  scaturisce  uri  altra,  notizia,  quella 
cioè  che  si  era  rinunziato  a  far  viaggiare  S.  Carlo  in  barca 
da  Arona  a  Pavia,  dal  momento  che  esse  ci  mostrano  il  gio- 
vinetto in  Milano.  Il  largo  parentado  e  le  alte  autorità  go- 
vernative che  risiedevano  nella  capitale  dovevano  essere  osse- 
quiate dal  giovine  prima  della  sua  partenza,  e  perciò  sappiamo 
dal  Brunelli  che  ai  28  ottobre  : 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 


«  Monsignore  (cioè  S.  Carlo,  che  d'ora  innanzi  vedremo  chiamato  semplicemente 
così  da'  suoi  familiari)  ha  visitato  la  signora  contessa  Corona  et  signor  Gio.  Batta 
suo  fiol  in  questa  matina,  et  poy,  subito  magnato,  semo  stato  a  visitar  lo  Ill.mo 
signor  Grancanzielere,  quale  ne  ha  fatto  grandissima  giera  et  fatoli  molte  careze  con  le 
parole  si  fano  a  ly  fioli  de  soi  amici.  Et  sua  Eccellenza  usciva  fora  della  camera  acom- 
pagnato  con  Monsignore  nostro,  con  li  ricordi  de  boni  costumi,  sino  al  montare  a 
cavalo  per  andar  al  giardino  moderno,  et  così  è  uscito  fora  la  Signora  Clara  con  la 
signora  Zenobia  et  altri  signori,  hanno  conosciuto  detto  Monsignore.  Dimodo  la  si- 
gnora Clara  et  sorelle  gli  hanno  fatto  molte  careze,  con  li  ricordi  amorevoli,  ch'in 
vero  la  detta  signora  Clara  non  si  poteva  saciare  de  farli  careze,  et  è  stata  molto 
a  tempo  e  a  preposito.  Et  essi  signori  molto  si  sono  contentati  di  la  presentia  desso 
monsignore,  facendoli  animo  non  voglia  manchare,  com'ha  promisso,  sì  al  predetto 
111.  S.  Grancanzielero  com'ala  signora  Clara.  Et  così  essi  si  ricomandano  a  V.  S* 

Dopoy  semo  stato  a  visitare  Monsig.  Bono  con  el  quale  semo  stato  el  spacio 
de  una  ora,  et  de  ricordi  et  documenti  honesti,  non  ha  mancato  de  farli  sì  a  mons, 
nostro  come  al  precettore  suo,  et  della  maniera  che  V.  S.  mi  haveva  commisso.  Et 
il  tempo  del  vespero  lo  ha  gionto,  et  non  havendo  esso  mons.  Bono  potuto  finire 
suo  discorso,  secondo  l'animo  suo,  ha  voluto  farci,  che  domani  vadeno  disnare  seco, 
che  magnato  suplirà  a  l'opera  principiata,  atal  non  abiano  per  niuno  tempo  de 
scusarsi.... 

Circa  al  provvedere  al  memoriale  per  Pavia  per  il  bisogno  di  monsignore,  se 
adempirà,  et  ho  trovato  messer  Provaso  in  bono  esser,  qual  non  mancharà  de  aiu- 
tarci et  al  meglio  si  potrà,  con  diligentia.  Et  her  sera  si  fece  una  crida  che  tutti  li 
scolari  del  stato  se  ne  vadeno  a  Pavia  a  studiare  di  modo  si  farà  uno  bello  et  bono 
studio,  et  così  spero  che  lunedì  si  partirano. 

De  cavali,  s'è  visitato  il  signor  Guido  Galarato,  qual  ha  visto  molto  voluntera 
et  servirà  de  duo  e  forsi  3  cavalli.  Si  manderà  dominica  messer  prete  Gotardo  per 
provedere  a  la  casa  com'è  laudata,  et  farà  recapito  al  patre  de  messer  Giovanni 
Giacomo  Spetiaro,  qual  non  mancarà  de  aiuto  et  comodo  per  fornitura  della  casa. 
Omissis. 

Da  Milano,  alti  28  ottobre  J552. 

Di  V.  S.  111. ma  servitore 
'Bernardo  'Brunello  0). 

Tutto  questo  ci  mostra  di  quanto  affetto  era  circondato 
S.  Carlo  e  quante  speranze  si  nutrivano  sulla  sua  riuscita. 
La  lettera  ci  parla  anche  della  apertura  della  Università  an- 
nunciata al  pubblico  da  una  delle  solite  gride  la  sera  del  27 


(1)  Arch.  Borr..  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 


ottobre:  un  po'  in  ritardo  se  si  vuole,  quando  si  consideri  che 
ordinariamente  1'  inaugurazione  dell'anno  accademico  si  cele- 
brava la  festa  di  S.  Luca,  ai  18  di  ottobre.  Ma  i  tempi  erano 
tristi;  i  pubblici  disordini,  le  anormali  condizioni  dello  Stato 
impedivano  il  quieto  svolgersi  della  vita  universitaria,  sicché 
quando  il  Brunelli  scriveva  «  si  farà  uno  bello  et  bono  Studio  », 
esprimeva  piuttosto  un  desiderio  dell'  animo  suo  ed  una  spe- 
ranza, pur  troppo,  poco  fondata.  Il  Cancelliere  aggiunge  che 
Carlo  si  sarebbe  recato  a  Pavia,  coi  cavalli  prestatigli  dal 
Signor  Guido  Gallarati,  il  lunedì,  cioè  ai  3  \  di  ottobre  ;  ma 
la  partenza  fu  dovuta  ritardare  alquanto,  perchè  il  3  di  no- 
vembre Protaso  Contini  scriveva  da  Milano  al  Conte  Giberto  : 

....  La  partita  di  Monsignore  fa  eri  matina....  Andai  dal  signor  Guido  di  Ga- 
larà  quale  me  dette  per  Monsignore  una  bona  chineja  con  dui  altri  boni  cavalli  et 
uno  per  messer  Gio  Ambrogio  Caza  et  quela  del  magiore.  Andò  seco  messer  Io.  Pietro 
Vigiezo  con  suo  figliolo  et  uno  statere,  et  così  Nostro  Signore  li  dia  bono  viagio....  (1  )♦ 

Tutto  questo  è  confermato  da  un  frammento  senza  firma 
(forse  del  Brunelli)  e  senza  data,  che  ci  offre  altri  particolari  : 

«  Circa  alla  partita  del  ditto  Monsignor  Carlo  la  fu  Mer cordi  passato,  eh*  in 
vero  non  se  puotè  più  presto,  come  per  messer  Provaso  V.  S.  ne  sarà  stata  avisata, 
e  invero  el  c'  è  andato  molto  alegro,  eh'  Idio  lo  aiuta  come  ho  fede.  Et  tutto  se  li 
è  comprato,  salvo  l'argento,  cigiali  e  salino,  quali  non  se  sono  trovati  et  si  f arano 
fare....  »  C2) 

S.  Carlo  venendo  a  Pavia,  era  stato  munito  dal  padre 
di  una  commendatizia  per  il  Senatore  Giovanni  Tommaso 
Gallarati  che  allora  era  Podestà. 

111.  Sig.re.  Venendo  Mons.  mio  fiolo  a  Pavia  per  studiare  non  ho  voluto  man- 
care de  basciar  le  mani  a  V.  S..  Con  le  presenti  mie  ne  gli  ricomanderò  detto  mio  fiolo 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(2)  Ibidem. 
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perchè  essendo  io  quello  che  sono  con  V.  S.,  so  che  le  cose  mie  gli  serano  ricomandate, 
e  cossi  resto,  basciando  le  mani  di  V.  S.  et  della  Sig.ra  sua  consorte,  pregando  nostro 
Signor  Dio  le  conservi  e  gli  doni  ciò  che  dissiderano.  Dalla  Roccha  di  Arona,  alli 
XXV  (1). 

Al  primo  giungere  in  Pavia  si  presentò  al  Podestà  che 
lo  accolse  benevolmente,  e  che  della  visita  scrisse  subito  al  Conte 
Giberto  così  : 

Ill.e  S.<*  mio  Osserv.mo 

La  lettera  di  V.  S.  ho  ricevuta  da  Mons.  figliuolo  suo,  et  molto  mi  piade  che 
ei  sia  venuto  qua  a  studiare,  per  ciò  che  essendo  io  sempre  stato  di  animo  di  far 
servitio  a  V.  S.,  havrò  ora  suggetto  di  farlo  occorrendo  il  bisogno  :  et  il  figliuol  suo 
sarà  connumerato  nel  numero  delli  mei,  et  di  me  si  potrà  valere  come  padre  et  con 
tal  fine  gli  bascio  le  mani  con  desiderio  che  mi  comandi.  Di  Pavia,  li  4  di  Novembre, 
1552.  Di  V.  S.  Ill.ma  servitore  Gioan  Thomaso  Gallerato  (2), 

Però  i  particolari  di  questa  visita  al  Podestà  e  dei  primi 
giorni  della  vita  di  S.  Carlo  in  Pavia  (3)  sono  minutamente 
narrati  dal  precettore  Don  Tommaso  Landriani,  che  era  ve- 
nuto a  stare  col  giovine  nella  nuova  dimora  : 

Ill.re  Sig.or  mio,  Sig.or  et  Padron  osservandissimo, 

Perchè  Prete  Gottardo  informerà  V.  S.  Ill.ma  <Ji  ciò  che  si  è  speso,  così  in  cose 
da  magnare,  come  anco  in  masserizie  di  casa  ed  altre  cose  necessarie  di  detta  casa, 
non  mi  stenderò  in  ciò,  perchè  sarebbe  soverchio,  ma  solo  le  dirò  come  messer  An- 
drea padrone  della  casa,  prega  V.  S.  Ill.ma  li  voglia  mandar  tutti  i  denari  del  fitto 
della  casa,  et  perch*  io  li  dissi  che  non  si  dava  se  non  mezzo  il  fitto  anzi  tratto, 
dissemi  che  così  egli  s'  era  accordato  col  Sig.or  Martino  Verri,  a  cui  parland*  io  l'al- 
tr*  hieri  mi  disse  che  era  il  vero  :  e  che  quando  V.  S.  Ill.ma  non  gliele  mandasse 


(1)  Probabilmente,  25  ottobre  1552,  perchè  la  lettera  di  risposta  è  del  4  novembre.  —  Vedi  Arcb. 
Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 

(21  Ibidem. 

(3)  Dal  GIUSSANI  (<Z?c  vita,  et  rebus  gestis  S.  C.  <B.,  Milano,  Marelli,  1751,  col.  12)  sino 
all'ultimo  storico  di  S.  Carlo  (vedi  periodico  «  S.  Carlo  Borromeo  »,  Milano,  1908,  fase,  di  dicembre, 
pag.  22),  fatta  eccezione  del  diligente  CH.  SYLVAIN  (Histoire  de  S.  Ch.  <5.,  Toornay,  1884,  voi  I, 
pag.  19),  si  ripete  comunemente  che  il  Borromeo  venne  a  Pavia  di  sedici  anni,  e  nel  1554.  Egli  ci 
venne  invece  nel  1552,  ed  era  appena  quattordicenne. 
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eh'  ei  pagheria  del  suo,  per  non  mancar  della  parola  sua  ;  et  perchè  '1  sudetto  messer 
Andrea,  ha  da  fare  (dice  egli)  una  cosa  sua  molto  importante,  insta  tanto  de  tutti 
i  denari  del  fitto  della  casa  che  sono  scuti  14,  quanto  anco  del  vino;  il  qual  habbiamo 
pigliato  da  lui  uno  vasello  di  sei  brente  et  mezza  vermiglio,  et  un  altro  di  due  et 
quattro  segghie  ;  et  l'uno  e  l'altro  costa  L.  3,  s.  15  la  brenta.  Anzi  ch'abbia  com- 
prato questo  vino  sonmi  informato  dal  sig.  Martino  ;  et  da  un  messer  Galeazzo 
gentilhuomo  molto  cortese,  et  da  duo  altri  perciochè  mi  pareva  fosse  caro  ;  i  quali 
calcolando  la  comodità  de'  vaselli  buoni,  et  il  fitto  eh'  è  soldi  sei  la  brenta,  portatura 
et  daci,  mi  dissero  che  lo  dovessi  pigliare:  come  V.  S.  Ill.ma  d'ogni  cosa  sera  ragua- 
gliato  da  Prete  Gotardo  :  il  qual  viene  per  non  haver  più  denari. 

Quando  mi  partii  da  Milano,  Messer  Bernardo  mi  diede  32  reali,  dei  quali  n'ho 
speso  una  buona  parte,  come  V.  S.  Ill.ma  vedrà  poi  quando  le  manderò  la  poliza  ; 
di  modo  che  spettiamo  da  V.  S.  Ill.ma  ne  mandi  denari  ;  supplicandola  farmi  questo 
favore  che  le  piaccia  mandarmi  almeno  cinque  scuti  per  comprarmi  i  testi  canonici. 

Del  viver  di  casa,  et  della  cura  di  Monsignore,  V.  S.  Ill.ma  non  ne  pigli  fastidio 
alcuno,  che  in  ciò,  et  in  altre  cose  mi  porterò  di  sorte  che  ella  un  dì  mi  loderà,  et 
li  farò  quel  honore  che  merita  un  padrone  et  Signore  d' un  suo  fedel  servitore.  Di 
Monsignore  in  ogni  occorrenza  lo  farò  componer,  in  ogni  luogo  ove  s'andrà,  da 
par  suo  :  pur  che  s'  acqueti,  com'  ha  fatto  sin  a  quest'  hora,  a  miei  consegli.  Parrà 
forse  a  V.  S.  Ill.ma  che  sin  a  quest'ora  se  sia  speso  troppo  per  questo  principio  et 
invero  non  senza  ragione  ;  perdi'  è  bisognato  :  ma  mi  cominciarò  a  ritrarrai,  come 
V.  S.  IH.  puotrà  poi  comprender  per  le  liste  che  se  li  manderanno  ;  nel  resto  V.  S.  Ill.ma 
se  ne  stia  di  buon  animo  eh'  ha  un  figliuolo  che  le  farà  honore,  sendo  anchòr  io  qual 
sempre  son  stato,  et  sarò  mentre  io  viva. 

Non  mi  posso  satiar  di  meravigliarmi  quanto  siano  piccioli  i  pani,  di  maniera  che 
sarebbe  forse  meglio  farlo  far  in  casa.  E  perchè  su  la  lista  era  che  si  pigliasse  un  mata- 
razo  per  me,  dicholi  che  non  se  n'è  mai  sino  a  quest'ora  trovato  alcuno  a  postura;  onde 
s'è  poi  pigliato  un  letticiuolo  nel  qual  dorme  madonna  Lucia;  perchè  non  era  capace  per 
duoi;  et  io  dormo  su  un  altro  eh'  avea  già  tolto  prete  Gotardo,  il  qual  ancorché  costi 
carissimo,  nondimeno  egli  è  duro  duro;  ma  di  ciò  non  mi  curo,  perchè  son  a  vezzo  più 
al  male  che  al  bene.  Ho  voluto  dir  questo,  a  cagione  che  V.  S.  Ill.ma  non  pensasse 
eh'  havessi  rifiutato  ciò  che  1'  havea  comandato  che  si  facesse  :  anzi  a  tutti  i  modi 
et  con  ogni  mia  accuratezza,  anziché  siano  passati  questi  due  mesi,  voglio  cercar  et 
ritruovar  se  puotrò,  un  matarazo,  over  un  letto  di  meglio  mercato.  Delle  cose  che 
sono  in  casa,  Prete  Gotardo  ne  porta  una  lista  a  V.  S.  Ill.ma,  la  qoal  tengo  anch'  io 
appo  di  me,  comprando  così  di  mano  in  mano  alcuna  cosetta  necessaria,  et  invero 
parmi  un  caos  il  fornir  una  casa.  Egli  è  ben  il  vero  che  non  si  comprerà  se  non 
cose,  senza  de  cui  non  si  può  fare  ;  et  si  haverà  più  cura  che  si  elleno  fossero  mie. 
Portai  la  sua  lettera  al  signor  Giovanni  Tomaso,  il  qual  ritrovai  nel  letto  gravato 
d' altro  male  anco  che  di  gotta,  pur  egli  è  a  quest'  hora  quasi  libero  del  uno  ;  col'altro 
fa  triegua  quasi  sempre  per  un  mese.  Egli  mi  fece  un  mondo  di  proferte  dicendomi 
eh'  havea  mancato  a  non  far  smontare  Monsignore  in  Castello,  et  S.  S.  si  racco- 


manda  a  V,  S.  Ill.ma.  U  dì  seguente  li  menai  Monsignore,  al  qaal  fece  tin  mar  di 
carezze  et  proferte  insieme.  L'  altr'  hieri  il  signor  Alfonso  suo  figliuolo  invitò  Mon- 
signore ;  egli  fu  al  pari  accarezzato  et  cambievolmente  honorato  ;  et  così  si  farà  per 
1'  havenire,  con  ogn'  uno  servando  sempre  la  grandezza  sua,  alla  quale  in  ogni  luogo, 
ma  più  in  terre  di  studi,  si  deve  haver  considerato  riguardo,  secondo  le  qualità  delle 
persone.  Domani  si  dirà  l' orazione,  et  1'  altro  si  incominciarà  a  leggere.  Parmi  che 
quest'  anno  voglia  essere  debole  questo  studio  di  Pavia  per  i  lettori  che  non  sono 
pagati  ;  ma  spesso  1'  avisarò  d'  ogni  cosa  che  alla  giornata  accaderà  et  che  sarà  di 
mestieri  d'esser  scritta.  Aspetto  dunque  che  V.  S.  Ill.ma  si  degni  con  una  sua  mo- 
strarmi il  sentiero  del  mio  camino,  il  quale,  sia  come  si  voglia,  credo  mi  sarà  age- 
vole, perchè  non  ricuserò  di  far  cosa  giamai,  che  V.  S.  Ill.ma  si  degni  comandarmi. 
Di  tutto  ciò  a  presso  a  poco  che  si  può  spendere  al  mese,  V.  S.  Ill.ma  l' intenderà 
da  Prete  Gotardo.  Di  legna  n'ho  comperato  dal  padrone  della  casa  100  fassine  per 
L.  2,  soldi  IO  et  con' ancora  un  poco  d'altra  sorta:  sono  molto  care.  Le  candele  si 
vendono  soldi  8  la  lira  et  poi  convien  piangerle,  et  sono  cattive.  Et  così  quel  che 
vagliono  l' altre  cose  V.  S.  Ill.ma  \*  intenderà  da  Prete  Gotardo.  A  V.  S.  111.,  al 
conte  Federico  et  puttine  bacio  le  mani,  et  me  li  racomando  et  li  prego  ogni  sorta 
di  felicità.  Di  Pavia  li  7  de  novembre  MDLII. 


{CP.  S.)  Questo  figliuolo  di  messer  Giovanni  Pietro  parmi  un  accostumato 
giovine  et  è  compagnia  sin'  a  quest'  hora  molto  cara  a  Monsignore.  Egli  ha  un  letto 
benissimo  fornito,  et  molto  meglio  in  breve  lo  fornirà  nel  resto  suo  Padre  eh'  è  stato 
qui  duo  dì  et  promise,  alla  sua  partita,  eh'  è  non  s'  averebbe  mancato  del  debito  suo 
in  ogni  cosa. 


Queste  sono  veramente  preziose  notizie,  che  ci  presentano 
il  Borromeo  sotto  una  luce  tutta  nuova,  in  un  ambiente  che 
doveva  essere  quasi  una  sorpresa  per  lui  che,  a  detta  del  Lan- 


un  mondo  che  da  una  parte  lo  circonda  con  le  lusinghe  delle 
pompe  e  degli  onori  e  dall'  altra  lo  spaventa  con  la  rumorosa 
licenziosità  della  studentesca.  Egli  deve  essersi  trovato  come 


Di  V.  S.  Ill.ma 


affezionassimo  servitore 
CP.   Tomaso  Landriano  (l). 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 


un  po'  sbalordito,  tanto  da  non  sapersi  decidere  a  scrivere  al 
padre  notizie  sue  se  non  sei  giorni  dopo  il  suo  arrivo. 


Questa  mia  serà  solo  per  avisare  V.  S.  come  mercoledì,  che  fu  li  2  del  presente, 
venessimo  a  Pavia  per  gratta  d' Iddio  tutti  salvi,...  Io  non  cessarò  studiare  sì  per 
1'  utilità  che  d' ivi  si  prende,  come  per  sodisfare  alla  grande  espettatione  qual'  ho  la- 
sciata di  me  a  V.  S.  prima,  poi  a  tutti  gli  altri.  Havendo  io  veduto  che  tutti  li  altri 
scolari  nobili,  et  ignobili,  portano  le  pelizze  per  la  città,  ho  voluto  avvisarne  V.  S. 
aciò  se  le  parerà  me  ne  possa  fare  mandare  una  da  Milano,  overo  comandare  che 
si  compri  qui,  che  credo  sarà  migliore  mercato  (I). 

Ma  le  sue  preoccupazioni  non  erano  per  il  lusso  esteriore, 
sebbene  sentisse  profondamente  la  grandezza  e  la  nobiltà  del 
suo  casato  ;  desiderava  sopratutto  dei  libri  per  studiare,  sicché 
nella  stessa  lettera  già  si  lamenta  del  precettore  Landriani,  che 
si  rifiuta  di  comperargli  i  volumi  del  «  Corpus  Iuris  Civilis  ». 
Negli  stessi  giorni  scrive  anche  al  marchese  di  Melegnano 
Gian  Giacomo  Medici  suo  zio,  esponendogli  i  suoi  propositi  : 

Son  giunto  con  Dio  gratia  a  Pavia,  dove  già  piglio  ardire  di  promettere  alla 
eccellenza  vostra,  di  sperare  riescere  a  qualche  termine  se  in  parte  mi  faccia  degno  della 
grandezza  di  vostra  eccellenza  e  del  Rev.mo  mons.  Cardinale  suo  fratello,  non  come 
nepote,  ma  qual'  humile  servidore.  Così  1*  animo  mio  è  di  attendere  a  tutto  mio  puo- 
tere  al  studio  (2). 

Gli  stessi  propositi  esprime  allo  zio  Cardinale  in  questa 
lettera  senza  data,  ma  che  deve  essere  dei  primi  giorni  della 
sua  dimora  in  Pavia  : 

Ill.mo  et  Rev.m<>  Signor  mio  oss.mo  Non  mi  resta  che  una  sola  escusatione  di 
haver  tanto  tardato  in  scrivere  a  vra  R.ma  S.  eh'  io  espettava  il  tempo  di  scriverli 
dal  loco  ove  gionto  sono  del  Studio,  qual' ho  sempre  tanto  maggiormente  desiato,  che 
con  questo  io  era  certo  di  sodisfare  alla  mente  sua,  come  a  quella  a  chi  son  desti- 
nato come  servidore.  Non  mancharo  in  essere  assiduo  a  studio  di  maniera,  che  in 


(1)  Arch.  Borr.,  Lettera  8  novembre  1552. 

(2)  Arch.  Borr.,  Lettera  senza  data,  ma  evidentemente  del  novembre  1552. 


parte  mi  faccia  degno  [di]  servirla,  poi  che  la  felice  mia  sorte  ha  voluto  che  gionto 
gli  sia  il  vincolo  della  carne,  e  non  gli  merti  mei,  mi  sforzarò  farli  honore.  Hor 
sarà  il  tempo  di  rivolgere  le  charte  delli  tre  libri  sacri  di  che  V.  S.  R.ma  sj  degnò 
farmi  dono  a  Maregnano  col  agiutto  di  n.ro  signor  Dio,  quale  prego  si  degni  conser- 
varla lungamente  come  quella  dalla  quale  deppende  la  grandezza  della  casa  mia. 
E  così  humilmente  e  con  reverenza  li  basio  la  mano. 
Da  Pavia. 

Di  V.  R.ma  et  Ill.ma  S. 
Al  R.mo  et  Ill.mo  Signor  mio  oss.mo 

Mons.  Cardinale  De  Medici  Humilmo  servidore 

e  nepote  Carlo  cBonromeo 

Si  potevano  dunque  concepire  le  più  liete  speranze  sulla 
riuscita  dello  studente  novello,  quantunque  anche  per  lui  le 
seduzioni  non  mancassero.  Fu  subito  circondato  dalle  premu- 
rose dimostrazioni  dei  nobili  pavesi  che  andavano  a  gara  nel 
conquistarsi  la  sua  amicizia. 

La  sua  modesta  abitazione  non  era  sufficientemente  de- 
corosa per  accogliere  le  visite  di  persone  altolocate,  ed  agli  8 
di  novembre  scrive  al  Brunelli  per  chiedergli  delle  tappezzerie 
per  ornamento  : 

....  Io  mi  sono  accomodato  in  un  camerino  molto  comodo  ;  però  ne  avisarete 
il  S.  Conte  se  vorrà  mandare  le  liste  da  tapezzarlo  tanto  più  che  vene  gente  assai 
a  visitarmi....  (J)  ». 

Ma  per  quanto  numerose  fossero  le  visite  e  le  relazioni 
col  patriziato  pavese,  Carlo  Borromeo  non  usciva  dalle  strette 
convenienze,  e  nulla  era  in  lui  che  si  opponesse  al  raccogli- 
mento proprio  d'un  vero  studioso  e  d'un  giovane  pio  e  mo- 
rigerato. 

Pericoli  e  distrazioni  maggiori  potevano  venirgli  dalla 
scolaresca  colla  quale  necessariamente  doveva  trovarsi,  pre- 
tenziosa e  vana  nel  ceto  nobile  e  ricco,  chiassosa  e  spavalda 


(18)  Arch.  Borr.,  Milano. 


negli  altri;  tutti,  più  dediti  air  allegria  che  agli  studi.  La  Uni- 
versità di  Pavia  in  ciò  somigliava  alle  altre  d'Italia,  e  le  strette 
vie  della  nostra  città  risuonavano  spesso  delle  grida  e  dei  litigi 
provocati  o  da  gelosie  di  campanilismo  delle  varie  «  nationes  » 
in  cui  si  divideva  il  corpo  studentesco,  o  da  rivalità  di  scuola 
a  seconda  che  si  parteggiasse  per  questo  o  per  quel  Lettore. 
Qualche  volta  era  un  chiasso  indiavolato  sotto  le  finestre  di 
novelli  sposi,  se  attempati,  per  esigere  una  taglia  tradizionale; 
o  alle  porte  dei  monasteri  o  dei  conventi  per  spillarne  dona- 
tivi, prezzo  di  una  quiete  pur  troppo  di  breve  durata.  Presso 
la  festa  di  S.  Caterina  erano  rumori  e  dimostrazioni  contro 
gli  ebrei  (0,  i  quali  si  riscattavano  con  un  tributo  ai  due  ret- 
tori universitari  in  denaro  e  capponi  ;  od  era  un  inseguimento, 
con  relativa  fuga  dei  birri,  o,  quando  i  birri  credevano  di  te- 
nere testa,  una  collutazione,  non  sempre  incruenta.  I  più  gravi 
disordini  avvenivano  quando  la  licenza  spingeva  i  giovani  a 


(1)  Crediamo  bene  di  dare  quasi  per  intero  in  nota  un  documento  del  1552,  (del  notaio  pavese 
Giovanni  Dom.  Paveri  conservato  nell'archivio  Not.  di  Pavia)  che  è  prova  di  strane  e  curiose  costu- 
manze universitarie  pavesi  : 

1552.  Venerdì  18  nov.  «  in  saleta  domus  habitationis  infrascripti  domini  Rectoris  Juristarum 
civitatis  Papié,  sita  in  porta  palacensi  in  parochia  Sancti  Gabriellis.  Coram  multum  magnifico  et  gene- 
roso alme  Universitatis  Iuristarum  Civitatis  Papié  Rectore,  domino  Joanne  Baptista  Bergomense,  Con- 
stitutus  dominus  Leo  de  Levitis,  ebreus,  filius  domini  Iacopi....  Significat  et  exponit  quod  in  exequtione 
et  prò  observatione  Cesaree  ordina tionis  per  Excellentissimum  Mediolani  Senatum  facte  in  causa  que 
alias  vertebatur  Inter  utramque  universitatem  magnificorum  dominornm  scolasticorum  Alme  Universi- 
tatis Papié  tam  Iuristarum  quam  artistarum  ex  una,  et  dictum  dominum  Jacopum  ebreum  et  filios  ex 
altera,  occaxione  et  causa  Caponorum  debendorum  et  qui  eisdem  dari  asserebant  scolastici  singulo  anno 
et  in  singulo  festo  dive  Catherine,  per  quam  ordinationem  prefatus  Cesareus  Senatus  ordinavit  dictos 
Jacopum  et  filios  debere  solvere  tantummodo  singulo  anno  et  prò  singula  ipsarum  universitatum  scutos 
tres  auri  ».  Presenta  quest'ordine  e  le  ricevute  dei  versamenti  fatti  da  due  anni...  Ed  aggiunge:  «  Quod 
nonnulli  magnifici  domini  scolastici,  die  externa,  ad  domum  elicti  Jacopi  accessere,  ex  quibus  aliqui  com- 
morantur  in  Collegio  Castilioneo,  et  ibidem  libros  magistrales  super  quibus  dietim  illorum  vigore  pe- 
cunie recipiuntur  et  pignora  sub  uxurts  traddita  describuntur,  abstulerunt  et  alio  exportarunt  ».  Si  la- 
menta che  ciò  sia  stato  fatto  «  cum  tempus  adhuc  non  sit  competens  nec  congruum  »  pel  pagamento  dei 
tre  scudi  e  dice  che  avendo  richiesto  «  eos  ipsos  scholasticos  circha  ipsorum  librorum  restitutionem  ob- 
tuleritque  etiam  eisdem  dare  dictos  scutos  tres  debitos  ut  supra...,  attamen  id  minime  tacere  voluere, 
quod  cedit  in  maximum  damnum  nedum  ipsorum  hebreorum  sed  etiam  totius  civitatis  ».  Per  il  che  egli 
presenta  al  Rettore  i  tre  scudi  e  domanda  gli  siano  restituiti  i  suoi  registri.  Ma  il  Rettore  ricusa  di  ac- 
cettar quella  somma,  e  allora  l' ebreo  la  dà  in  deposito  al  nobile  Gio  Batta  Cattaneo  perchè  la  tenga  a 
disposizione  del  Rettore  degli  studenti,  protestando  poi  i  danni  per  il  sequestro  dei  registri  e  minacciando 
ricorso  ai  Superiori.  Notiamo  che  la  somma  detta  dei  Capponi,  pagata  dagli  Ebrei,  per  deliberazione 
presa  al  16  ottobre  1556  fu  destinata  all'acquisto  dello  scettro  argenteo  per  l'Università  degli  Artisti». 
G.  PARODI,  Elenchus  pribilegior,  etc.  Pavia,  1753,  pag.  70. 


soperchierie  contro  donne  di  mala  vita,  alle  quali  il  meno 
che  potesse  capitare  era  di  vedersi  strappata  di  dosso  la  man- 
telletta  gialla  che  dovevano  portare  come  distintivo;  e,  peggio 
ancora,  contro  le  oneste  popolane  non  solo  insidiate,  ma  sfac- 
ciatamente assalite  nella  propria  casa,  non  importa  se  pre- 
senti anche  i  genitori  o  i  mariti.  Erano  frequenti  i  disordini 
e  le  profanazioni  nelle  chiese,  ridotte  dalla  scolaresca  a  luoghi 
di  convegno  e  di  conversazione,  anche  nel  tempo  dei  divini 
uffici  e  della  predicazione;  cose  tutte  che  non  ci  devono  me- 
ravigliare —  perchè  il  mondo  fu  sempre  a  un  modo  — ,  ma  che 
nella  loro  forma  petulante  e  sfacciata,  non  potevano  non  tur- 
bare T  animo  di  un  giovinetto  uscito  da  una  famiglia  in  cui 
la  riserbatezza  e  la  virtù  erano  tradizionali. 

Il  Borromeo  però  era  di  tale  energica  tempra  da  non 
lasciarsi  trascinare  dagli  esempi:  rinunciò  subito  alla  pompa 
deir abito,  scrivendo  ai  \1  di  novembre  che  non  gli  mandas- 
sero più  la  pelliccia  già  chiesta,  perchè  si  ricordava  di  essere 
religioso: 

....  Sarete  contento  avisare  il  signor  conte  come  sua  S.  potrà  restare  de  man- 
darmi alcuna  pelizza  per  portare  fuori  di  casa,  anchora  che  io  gle  habbi  scritto  per 
messer  prete  Gotardo  che  me  ne  mandasse  una  ;  imperochè  doppoi  io  ho  inteso  da 
molti  et  anchora  veduto  che  niuno  nobile  religioso  la  porta  fuori  di  casa.  Però  l'a- 
visarete  aciò  non  facci  spesa  fora  di  proposto....  (I) 

Per  non  essere  distratto  dal  suo  severo  raccoglimento, 
stabilì  anzi  un  tenore  di  vita  per  cui  potesse  passare  nella 
preghiera  e  nello  studio,  solo,  nella  sua  camera,  il  tempo  li- 
bero dalle  scuole.  Lo  apprendiamo  da  una  sua  lettera  al  Conte 
Giberto,  nella  quale  si  duole  di  essere  stato  falsamente  accu- 
sato di  non  dire  V  ufficio  ;  osservando  che  non  lo  recita  col 
prete  Tommaso,  perchè  Don  Tommaso  non  ha  Y  abitudine 


(  1  )  Arch.  Borromeo. 


di  recitarlo  ;  e  che  facendo  egli  ogni  cosa  tutto  chiuso  nella 
càmera,  propria,  non  comprende  come  si  possa  pretendere  di 
sapere  se  egli  dica  V  ufficio  o  no  lo  dica  (0. 

Il  Conte  Giberto  aveva  quindi  ragione  di  essere  consolato 
pei  diporti  del  figlio,  e  quali  fossero  i  sentimenti  suoi  ci  è  mani- 
festo da  due  lettere,  una  che  egli  scrive  al  figliuolo  —  la  quale 
non  porta  data  — ,  l'altra  al  Landriani,  del  20  novembre  1552: 

Carlo,  figliolo  carissimo 

Ho  inteso  il  procedere  vostro  in  quello  stadio  e  a  fine  eh'  io  possa  meglio  restar 
chiaro  de  le  attioni  vostre,  mando  ivi  Provasio  informato  dell'animo  mio,  del  qual 
intenderete  quanto  vi  dirà  in  nome  mio  et  così  gli  crederete  come  a  me  proprio  (2). 

Rev.do  messer  Prete  Tomaso  mio  carissimo 

Ho  recevute  tre  vostre,  portate  per  prete  Gotardo,  nè  serò  longo  in  risposta  de 
esse  poi  che  per  il  sudetto  mandamo  il  bisogno  sì  per  il  spendere  quanto  per  pagare 
il  fitto  della  casa  et  altro. 

Nè  ve  pensate  di  haver  meco  errato  per  non  haverme  parlato  alla  partita  vostra, 
perchè  io  non  ne  facio  molto  conto  bastante  che  credo  messer  Tullio  ve  dicesse  a 
compimento  circa  il  modo  che  dovevate  tenere  per  la  servitù  e  governo  de  Carlo 
mio  figliolo,  tra  li  quali  vi  replico  con  questa  mia  che  voglio  che  sia  il  primo  ed  il 
principale  l' istruerlo  nel  debito  vivere  christiano,  conforme  alla  professione  sua  et 
anche  vostra,  essendo  religioso  corno  sete  ;  et  così  non  ve  scordarete  anche  gli  altri 
capi  che  esso  in  nome  mio  ve  disse  e  in  nome  vostro  a  me  promesse  che  osserva- 
resti  ;  il  che  facendo,  a  me  succederà  satisfattone,  e  voi  dal  canto  vostro  compirete  al 
debito  de  l' offitio  vostro,  et  così  me  vi  raccomando  pregando  nostro  Signor  Dio  vi 
conservi. 

Dalla  rocha  di  Arona  alli  20  de  Novembre  1552  al  piacer  vostro 

Giberto  'Borromeo  (3). 

Un  gruppo  di  lettere  del  Landriani  al  Conte  Giberto, 
scritte  dal  9  novembre  al  12  dicembre  1552,  offrono  una  col- 
lana di  preziose  notizie  sul  tenore  di  vita  e  di  applicazione 


(1)  Arch.  Borr.,  lettera  da  Pavia  dell' 8  dicembre  1552. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  IIt  Corrispondenza.. 
(24)  Ibidem. 


allo  studio  di  S.  Carlo,  sulle  distinzioni  nobiliari  a  lui  concesse 
nella  scuola,  sulle  cortesie  che  gli  usavano  il  Rettore  della 
Università  e  i  professori  Francesco  Alciati,  Politonio  Mezza- 
barba  e  Giulio  Salerno,  ed  anche  sulle  angustie  finanziarie 
che  premevano  la  casa  del  nobile  studente. 

La  libera,  et  non .  servile  mia  affezione,  con  che  amo,  honoro  et  osservo  V.  S.  111. 
mi  sospinge  sempre  a  pensar  alla  grandezza  de  suoi  honori,  con  sì  vivo  affetto, 
eh*  a  guisa  d'  helitropio  '1  sole,  mi  rivolgo  mai  sempre  ovunque  ella  volge  V  alto  suo 
pensiero.  Voglio  dir,  S.  mio,  eh*  avendo  in  uso  che  '1  figlio  del  signor  Castellano  de 
Milano,  quello  de  lf  Arcivescovo,  un  conte  de  Belgioiosi,  uno  parente  o  fratello  del 
vescovo  da  Como,  et  un  gentilhuomo  genovese  si  fanno  accompagnare  dal  Bidello 
ne*  più  onorati  seggi  ove  si  legge,  ho  pensato  che  Monsignore  per  non  parere,  come 
invero  non  è,  meno  degli  altri,  faccia  il  medesimo,  sapendo  che  V.  S.  111.  si  conten- 
terà ;  hic  namque  de  honore  vestraque  omnium  dignitate  agitur.  Se  li  dà  un  scuto 
al  Natale  et  un  altro  a  Pasca:  come  quella  si  potrà  chiaramente  informare  dal 
signor  Tullio  (I).  Nel  resto  V.  S.  Ill.ma  stia  sicura  ch'io  non  mancherò  giamai, 
in  tutto  quello  vedrò  che  concerna  all'  honore,  et  grandezza  di  quella,  alla  quale  in 
umil  sembiante  bacio  la  mano  et  mi  raccomando.  Di  Pavia  li  9  di  novembre  MDLII. 
Di  V.  S.  111. 

affezionat.mo  Servitore 
D.  Thomaso  Landriano  (2) 

La  seguente  lettera  del  Landriani,  scritta  da  Pavia  ai  \  1 
novembre,  ci  mostra  per  la  prima  volta  S.  Carlo  nelle  sue 
relazioni  colla  Università,  e  la  meraviglia  e  la  curiosità  con 
cui  gli  studenti  accolgono  fra  loro  quel  giovinetto  circondato 
di  tanti  onori.  Vi  abbiamo  anche  cenno  della  prima  lezione 
a  cui  assistè  S.  Carlo  :  è  quella  del  nobile  Politonio  Mezza- 
barba,  che  nel  1552  passava  dalla  lettura  di  Diritto  Canonico 
a  quella  di  Diritto  Civile  ordinaria  mattutina  ;  ed  è  lo  stesso 
Mezzabarba,  che  più  tardi  sarà  chiamato  da  S.  Carlo  come 


(1)  Bartolomeo  dei  Conti  Albonesi  di  Pavia  e  suo  figlio  Tullio,  ambedue  giureconsulti,  vive- 
vano col  Conte  Giberto  quali  magistrati  per  la  amministrazione  della  giustizia  nei  suoi  domini. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 
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uno  dei  deputati  che  invigileranno  la  fabbrica  del  Collegio.  Sono 
pure  nominati  in  questa  lettera  il  Rettore  e  Y  Alciatino  ;  il 
primo  è  lo  studente  Bartolomeo  Bonghi  di  Bergamo,  Y  altro 
è  Francesco  Alciati,  nipote  del  grande  giureconsulto  Andrea, 
che  insegnò  Diritto  Civile  nella  nostra  Università  dal  1550  al 
1560,  fatto  poi  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  (0. 

111.  Sig.°r  mio  Sig.  et  Patron  osservandissimo, 

Sin'  a  quest*  hora  Monsignore  si  porta  bene  così  nel  studio  com'  anco  nell'  altre 
ose:  laonde  spero  in  Dio  che  V.  S.  IH.  ne  prenderà  un  giorno  vie  più  di  gran 
lunga  maggior  allegrezza:  perchè  facendo  l'habito  nelle  cose  virtuose  da  fanciullezza, 
lo  cangerà  in  natura,  di  maniera  che  qual  si  voglia  rio  accidente  dal  diritto  sentiero 
non  lo  storgierà  giamai.  Egli  ogni  matina  per  tempo  si  leva  a  studiare:  studiato 
che  ha  tre  hore,  o  più  o  meno  secondo  ch'aviene,  se  ne  va  alla  messa:  et  venuta 
l'hora  se  ne  andiamo  alle  scuole,  ove  è  condotto,  come  scrissi  a  V.  S.  Ill.ma  di  voler 
fare,  dal  Bidello  nei  primieri  seggi,  et  in  questi  principii  che  si  sono  fatte  orationi, 
come  si  fa  ogni  anno,  fu  posto  nel  mezzo  del  Rettore  et  de  l' Alciatino,  che  volen- 
tieri anch' eglino  et  cortesemente  lo  riceverono,  con  meraviglia  de  tutti  li  scolari  che 
desideravano  d'intendere  chi  era.  In  questa  mattina  siamo  iti  alla  lezione  del  Signor 
Politonio,  ove  Monsignore  è  stato  a  pari  d'un  Monsignore  Belgioioso.  Domani  co- 
minciaremo  girsene  alla  lezione  privata  da  nostra  posta,  o  almeno  con  pochi,  di 
modo  ch'io  faccio  conto  che  passaremo  il  dì  con  vertuose  et  dolci  dimore  trahendolo, 
e  così  sbanderemo  l'ocio  cagione  di  molti  rei  pensieri.  Io  poi  hor  de  mattina,  hor  de 
sera  me  ne  vado  a  proccaciar  le  cose  ch'alia  giornata  sono  necessarie  (2). 

Nella  lettera  seguente  troviamo  ricordato  il  professor  Giulio 
Salerno,  nobile  pavese,  che  nel  1548,  a  ventitré  anni,  saliva 
già  la  cattedra  che  qui  tenne  sino  al  1556,  donde  passò  poi  a 
Padova  (3).  Egli  insegnava  Diritto  Civile;  ma  negli  anni  1552- 
53  e  1553-54  insegnò  Diritto  Canonico. 

....  E  perchè  egli  è  malagevole  il  puoter  haver  cognizione  de'  fini  di  tutte  le 
cose,  lascierò  considerare  a  V.  S.  Ill.ma  il  principio,  eh'  è  il  mezzo  del  tutto,  di  questo 


(1)  cMemorie  e  Documenti  per  la  Storia,  dell'  Università,  di  'Pavia.,  Bizzoni,  1878,  voi.  I, 
pag.  14  c  78. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(3)  cMem.  e  doc.  cit.,  pag.  78. 
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mio  Governo  di  Monsignor  suo  figliuolo,  il  quale  se  siegue  come  sin*  hora  ha  fatto 
acquetandosi  a  miei  consigli,  il  mezzo  sarà  di  maniera  che  condurrà  a  perfezione 
il  fine.  A  che  talor  pensando  da  che  siamo  in  Pavia,  circa  '1  modo  de  studiare  del 
su  detto  suo  figliuolo,  n'  ho  dimandato  al  Salerno  Lettore  in  canonico  et  ad  altri 
dottori.  Eglino  tutti  per  una  bocca  m'hanno  risposto  ch'ei,  né  chi  si  voglia  altro, 
non  farà  mai  cosa  che  vaglia  nel  studio  canonico,  s'e'  non  ha  i  testi  civili,  da  che 
derivano  quasi  tutte  le  leggi  canoniche.  Ciò  ho  voluto  avisar  V.  S.  Ill.ma  a  cigion 
che  non  si  dolesse  poi  di  me  et  mi  tenesse  per  huomo  trascurato.  Ogni  dì  andiamo 
alla  lezzione  publica  et  privata  delle  instituta,  la  quale  vogliamo  vedere  tutta  testual- 
mente et  dopo  con  la  glosa  et  co  i  testi,  et  fatto  questo  puoi  studiaremmo  in  canonico. 
I  testi  civili  costano  qui  in  Pavia  scuti  9  :  sopra  l' instituta  li  sono  questi  quattro 
buoni  espositori,  cioè  Angelo  Aretino,  il  Porzio  et  il  Fabbro  et  anco  de  moderni  il 
Viglio,  e  costano  scuti  2  :  per  tanto  li  ha  comprati  anche  il  Vegieccio  a  suo  figlio, 
bench' anch' io  n' habbia  più  di  una  fiata  domandato,  ond'io  per  non  poter  far  questa 
spesa  ne  comprerò  de  vecchi,  avegna  siano  libracci.  Quindi  V.  S.  111.  può  scorger  il 
mio  bisogno  :  la  qual  supplico  che  quando  puotrà  mi  faccia  trovar  alcuni  danari. 
S'io  haverò  dei  libbri  farò  con  Monsignore  come  ho  anco  fatto  per  il  passato.  Il 
Patron  della  casa  mi  tien  sollecitato  per  cagion  dclli  denari  così  delle  cose  come 
anche  del  vino,  et  noi  ancora  non  habbiamo  danari.  Ho  cominciato  a  far  fare  pane 
in  casa,  onde  perchè  truovo  che  ci  è  guadagno  seguirò  in  ciò  et  in  altro  ove  co- 
noscerò V  utile  di  V.  S.  111.  alla  qual  m' inchino  et  li  bacio  la  mano  et  li  porgo 
ogni  sorta  de  felicità.  Da  Pavia,  a  dì  28  di  novembre  1552.  Di  V.  S.  111.  affetio- 
natissimo  servitore 

CD.  Th.oma.so  La.ndria.no  (I). 

Ciò  che  abbiamo  detto  dei  disordini  della  studentesca  di 
quel  tempo,  riceve  la  sua  conferma  da  quanto  si  racconta 
nella  lettera  seguente,  dove  gli  studenti  pavesi  sono  severamente 
giudicati,  appunto  per  la  loro  condotta  scorretta  persino  du- 
rante le  lezioni.  Il  Landriani  era  perciò  costretto  a  non  sco- 
starsi mai,  nemmeno  di  un  passo,  da  S.  Carlo,  tanto  temeva 
per  lui:  sino  ad  allora  però  questi  non  aveva  avuto  molestie 
dai  compagni  e  sperava  di  evitare  anche  per  l'avvenire: 

Ill.mo  Sig.°r  mio  Sig.of  et  Patron  osserv.nso 
Ancora  che  '1  Sig.or  Martino  Verri  habbia  pagato  il  patron  della  casa  di  ciò 
ch'egli  avanza  con  V.  S.  111.,  non  di  meno  tal'hor  ch'ei  mi  ritraava  mi  chiede 


(30)  Arch.  Borr.f  Cart.  5.  Curio,  Corrispondenza. 
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quando  verrà  alcuno  mandato  da  lei:  laonde  io  li  rispondo  quello  che  mi  si  conviene 
et  di  maniera  mi  porto  seco  che  mi  ne  darebbe  tre  volte  tanti:  il  simile  haverei  fatto 
col  padrone  quand'egli  non  havesse  bisognato  dar  la  dote  a  una  sua  figliuola;  et  noi 
anchora  stiamo  aspettando  che  V.  S.  111.  ne  mandi  danari  che  ne  siamo  senza.  V.  S.  111. 
farà  ben  a  mandarci  alcune  libbre  de  candele  che  quivi  si  mendicano,  et  poi  non  se 
ne  può  havere.  Nel  resto  Monsignore  studia  et  è  sano  per  l'Iddio  gratia.  Ogni  giorno 
s'ode  lettioni  dell' istituta;  una  pubblica  che  poco  ci  giova  per  il  gran  strepito 
che  fanno  questi  insolentissimi  scolari;  e  due  private»  una  testualmente,  l'altra  con 
la  glosa;  benché  anchor  quelle  quasi  con  difficultà  per  il  medemo  strepito;  ma  noi 
restiamo  poi  in  ultimo  col  dottore,  che  nel  vero  ama  Monsignore  et  noi  anchora,  da 
che  ogni  difficultà  ch'abbiamo  ci  è  dichiarata  et  esplicata,  di  maniera  che  spero  nel 
Signor  Iddio  che  Monsignor  farà  profitto.  Ma  ci  bisognano  i  testi  civili,  come  ha 
scritto  a  V.  S.  111.  se  gli  piace  però  io  le  dico  quello  che  dicono  i  dottori  canonisti 
et  legisti.  Siamo  stati  a  visitar  il  figlio  del  Castellano  di  Milano,  ma  egli  non  ho 
anchora  restituita  la  visita  a  Monsignore  et  sono  già  passati  sette  giorni:  egli  serva 
gran  reputazione  et  certo  fa  bene  in  consimili  luoghi,  tanto  più  persone  di  chiesa  a 
che  si  conviene  l'honestà;  ma  questa  reputazione  non  vorrei  ch'ei  usasse  co'  suoi 
pari:  co  gli  altri  si  bene  che  la  maggior  parte  de  questi  scolari  sono  tanto  insolenti 
che  non  puotriano  esser  di  più,  nè  s'ode  altro  che  poltronerie,  anzi  par  che  se  li 
convengono  per  esser  scolari,  dicendo  ch'egli  ne  hanno  libertà  et  che  possono  far 
come  a  lor  piace;  et  quelli  che  non  si  vogliono  accostar  alla  lor  vita  dicono  che  sono 
minchioni.  Laonde  e'  mi  fa  di  mestiere  non  scostarmi  mai  da  Monsignore  e  sempre 
pensar  come  possono  passar  le  cose  per  il  suo  dritto,  benché  sin  a  quest'hora  le  cose 
passeno  benissimo  in  ogni  maniera  :  ma  per  l' avvenire  andranno  anco  meglio  ;  sicché 
V.  S.  111.  stia  de  bon  animo,  etc.  etc.  De  Pavia,  il  3  decembre  1552.  Di  V.  S.  111. 
affezionatissimo  servitor 

D.  Thomaso  Landriano  (ì). 

Ma  se  non  le  molestie  dei  compagni,  angustiavano  Carlo 
le  strettezze  finanziarie,  dalle  quali  lo  vediamo  un  poco  sol- 
levato con  paterna  sollecitudine  dal  Nobile  Martino  Verri,  noto 
per  quanto  fece  pel  Borromeo  quando  si  trattava  di  procu- 
rargli una  casa  d'affitto.  Questo  Martino  Verri  crediamo  sia, 
con  molta  probabilità,  l'autore  della  Cronaca  pavese  che  ebbe 
T  onore  di  due  edizioni  (2). 


(1)  Archi.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza.. 

(2)  MULLER:  Raccolta  di  Cronisti  Lombardi  inediti,  Milano,   1857;  DELL'ACQUA:  Il 
Comune  dei  Corpi  Santi  di  Ta'bia  e  Ca'  de    Tedioli,  Pavia,  Fusi,  1877. 


IH.o  Sig.ot  mio  et  Padron  ossetv.mo 

Da  Prete  Gotardo  ho  recevuto  vinti  scuti  in  tanti  reali,  de  quali  \  2  ne  ho  dati 
a  messer  Martino  Verri  a  conto  delti  20  scuti  ch'egli  ha  pagato  al  padrone  della 
casa  per  ciò  dovea  haver  da  V.  S.  Ill.ma  da  28  soldi  in  fuori,  che  così  è  la  somma 
del  debito,  cioè  20  scuti  et  28  soldi,  promettendoli  che  fra  15  giorni  se  li  daria  il 
resto.  Egli  è  stato  molto  contento,  anzi  et  quegli  et  maggior  somma  ancora  mi  ha 
profferto  in  servigio.  Sei  ne  ho  tenuto  per  me;  i  quali  fra  otto  giorni  tutti  li  voglio 
spender  in  libbri  ;  il  resto,  ch'era  duoi,  per  spendere,  ch'erano  già  spesi.  Come  V.  S.  Ill.ma 
puotrà  veder  per  la  lista  che  io  li  mando  ;  e  quindi  parimenti  scuoprirà  il  nostro  bi- 
sogno. L'  altro  heri  il  sig.  Francesco  Alciato  visitò  Monsignore  il  quale  hoggi  gli  ha 
restituita  la  visita  con  assai  bella  compagnia.  Et  non  m'  occorrendo  altro  a  V.  S.  Ill.ma. 
col  Conte  Federico  et  puttine  bascio  la  mano  et  me  li  raccomando,  pregando  N.  S. 
la  conservi.  Di  Pavia,  li  12  decembre  M.D.LJJ.  Di  V.  S.  Ul.ma  affettionatissimo  servi- 
tore D.   Thomaso  Landriani. 

Questa  lettera  del  Landriani  serve  a  spiegare  le  molte 
altre  di  S.  Carlo,  scritte  al  padre  durante  Tanno  scolastico 
1552-53.  Il  povero  giovinetto  fu  dalle  circostanze  presto  av- 
vezzato a  quella  vita  di  asprezze,  di  rinunce,  di  astinenze 
e  di  privazioni  che  tutti  ammireranno  in  lui,  fatto  maturo 
negli  anni.  Una  sua  lettera  dell' 8  dicembre  J552  ci  fa  sapere 
che  appena  giunto  a  Pavia  contrasse  un  debito  con  l' amico 
Antonio  De'  Conturbia,  figlio  di  un  fittabile  della  sua  Ab- 
bazia di  Arona;  il  Conte  Giberto  gli  mandò  subito  i  quattro 
scudi  per  estinguerlo,  insieme  ad  altri  venti  scudi  per  l'affitto. 
Ma  Carlo  notava  che  il  soccorso  era  inferiore  al  bisogno 
perchè  gli  rimanevano,  per  le  sue  spese,  soltanto  due  scudi. 
Difatti  egli  scrive  così: 

«  essendo  poi  venuto  messer  prete  Gotardo  con  vinti  scuti  cioè  sei  per  messer 
prete  Thomaso  et  14  altri  delli  quali  sene  darà  J2  al  signor  Martino  Verri,  qual  n'ha 
pagato  vinti  al  patrone  della  casa  per  noi  et  dui  ne  teneremo  per  uso  de'  casa  sino 
che  ne  mandiate  delli  altri  (I). 


(1)  Arch.  Borrom. 


Urgevano  dunque  nuove  provvigioni,  e  nello  stesso  giorno 
il  Borromeo  scrive  al  suo  messer  Bernardo,  raccomandandosi 
a  lui  per  avere  soccorsi  :  «  n'  ha  verno  bisogno  havendo  da 
comprare  una  roda  da  sustenire  i  libri  et  una  scanzia  et  fare 
fare  chiava  ture  su  gli  usci  et  casse  et  molte  altre  cose  »  (*). 

Il  20  dicembre,  insiste  presso  il  padre:  «  pregandola  ne 
voglia  quanto  più  presto  soccorrere  de  dinari,  che  li  debiti 
ogni  giorno  cresceno  »  (2)  ;  e  lo  supplica  perchè  gli  dia  mezzi 
da  comperarsi  il  «  Corpus  Juris  Civilis  » . 

Nuove  preoccupazioni  per  denari  e  per  i  servitori  è  co- 
stretto a  denunziare  airamministratore  Provaso  Contini,  ai  9 
gennaio  del  1553: 

Messer  Provaso  mio  diarissimo, 
V'haviso  come  n'è  intervenuta  una  disgratia.  Hieri,  essendo  il  nostro  cogho 
su  la  porta,  certi  putti  facevano  alli  sassi,  onde  venne  uno  sasso  sulla  testa  a  costui, 
non  so  d'ove,  ond'egli  ha  grandissimo  male.  Però  aggiuttatene  quanto  più  presto, 
che  siamo  senza  servitù  et  senza  denari;  et  penso  che  la  voglia  andare  a  qualche 
giorno,  prima  che  si  lievi  di  letto,  secondo  dice  il  barbiere  Però  aiuttatine  quanto 
più  presto  (3). 

Pochi  giorni  dopo,  ai  15  di  gennaio,  scrivendo  al  padre 
gli  dice: 

«  Hieri  venne  messer  Sebastiano  et  mi  portò  vintiquattro  scuti,  delli  quali  ne 
anderà  duodeci  o  poco  più  nelli  libri  et  otto  o  nove  a  pagare  li  debiti.  Perchè  messer 
Sebastiano  m'ha  detto  che  V.  S.  111.  vuole  che  in  brieve  io  vada  a  Maregnano  a  baciare 
le  mani  al  S.  Marchese  di  Melignano,  aviso  V.  S.  come  io  sono  pelato  in  tutto  di 
calze  et  baretta,  gipone,  et  d'ogni  cosa  et  bisognerà  eh'  io  abbia  stivali  et  capello  et 
speroni  ». 

I  lamenti  del  giovane  continuano;  ai  IO  aprile  1553  scrive: 
«  è  una  gran  vergogna  che  un  pari  mio  impegni  un  gabano 


(1)  Arch.  Borr. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 


in  una  peliza,  il  che  mi  è  bisognato  fare  alli  giorni  passati  »; 
e  ai  21  giugno:  «  io  ho  grande  vergogna;  i  creditori  mur- 
murano,  sicché  non  so  in  qual  parte  mi  volti  ». 

Pieno  di  buona  volontà,  dopo  aver  scritto  al  padre  suo 
(13  maggio):  «  io  non  cesso  di  studiare  sì  per  honore  di 
V.  S.  quanto  per  utilità  mia  et  andare  alla  lettione...»;  ai  27 
giugno:  «  ....  V.  S.  mi  scrive  ch'io  non  voglia  mancare  di 
studio  ne  de  buoni  costumi,  però  esorto  V.  S.  a  non  voler 
punto  dubitare  circa  di  ciò  ch'io  non  son,  sia  per  honore  a 
V.  S.  et  a  me  istesso  »  ;  deve  ai  2  X  giugno  scrivere  all'ammini- 
stratore Contini,  chiedendo  denari  per  comperare  libri: 

«  Non  mi  fate  stentare  a  comprare  questi,  come  havete  fatto  a  comprare  li  testi» 
che  Idio  volesse  eh'  io  li  havessi  comprati  più  presto,  eh'  io  saprei  qualche  cosa  che  non 
so  adesso...  Io  fo  cercare  la  casa  et  ne 'vedrò  molte  poi  avisarò  il  Signor  Conte». 

E  domanda  denari  per  pagare  libri  di  legge,  già  da  lui 
comperati,  anche  nella  lettera  del  3  luglio  1553. 

%m         %h  & 

Oltre  alle  angustie  finanziarie,  S.  Carlo  ebbe  a  dolersi 
anche  per  la  mala  corrispondenza  del  suo  condiscepolo  Fran- 
cesco Vigezzi.  Per  intercessione  di  suo  padre,  costui  aveva 
potuto  accompagnare  il  Borromeo  nella  sua  venuta  a  Pavia 
per  gli  studi;  ed  aveva  avuto  in  sorte  di  dimorare  con  lui 
nella  stessa  casa,  diventando  così  suo  familiare;  ma  presto  si 
dimostrò  insolente,  lagnandosi  della  casa,  dell'orario  e  della 
poca  libertà.  Il  Prete  Gottardo  Cerniti,  che  in  questo  tempo 
aveva  sostituito  presso  S.  Carlo  il  precettore  Landriani,  ne 
riferiva  al  Conte  Giberto,  dandoci,  almeno  indirettamente,  no- 
tizia della  vita  morigerata  e  ritirata  che  il  Borromeo  condu- 
ceva in  Pavia. 
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Signore  mio  osservandissimo 

....  Vengo  al  particolare  di  messer  Francesco  :  egli  rare  volte  vienne  alla  letione, 
et  mai  compagna  Monsignor,  et  è  origine  di  molti  vitti,  oltra  che  non  si  studia  tanto 
come  se  faria  senza  lui,  percioche  volendo  Monsignore  cenar  alle  tre  hore,  esso  non 
vole,  dice  di  voler  cenar  a  una  hora  di  notte,  et  molte  volte  Monsignor  et  esso  hano 
cridato,  mi  dubito  non  nasca  alcuno  male  tra  essi  doi,  perchè  messer  Francesco  in 
ogni  sua  actione  è  molto  insolente,  di  più  si  lamenta  della  tavola,  dicendo  ad  altri 
fuora  di  casa  che  si  vive  miseramente  et  altre  cosse  in  dissonore  di  casa,  et  credo 
come  è  stato  referto  a  Monsignore,  et  esso  gli  à  detto,  si  vole  partire  non  so  per  qual 
cagione.  La  tavola  è  assai  honesta,  ma  credo  sia  per  non  haver  libertà  in  casa  di 
fare  a  suo  modo,  cioè  d9  andar  di  notte,  et  fare  altre  cosse  illicite,  penserò  perchè 
novamente  vole  andare  a  Milano,  trovandosi  privo  di  questa  libertà  di  andare  di 
notte  et  privo  d*  altre  cosse,  egli  debia  fengere  et  dire  bugie  per  trovarsi  legitima 
scusa  de  partirse  da  noi,  benché  saria  puocho  male  si  partisse,  conciòsiacossa  sia  ca- 
gione di  molti  vitii  in  casa,  unde  partendosi  credo  anchora  saranno  remossi  gli  vitii. 
Più  presto  ne  harei  avisato  V.  S.,  se  non  mi  fusse  pensato,  cum  mie  reprensione  si 
dovesse  alquanto  corregersi,  circa  di  Monsignor  egli  non  resta  studiare,  benché  spesse 
volte  sia  interroto  dal  soprascritto  et  di  continuo  si  va  alla  lettione  privata,  la  pub- 
blica non  si  lege  già  molti  giorni  fa,  la  privata  anchora  fra  4  overo  6  giorni  si  fi- 
nisse,, questo  è  per  quanto  il  presente....  De  Pavia  alli  30  de  genaro  J553. 

Minor  Servo  Gottardo  Cerrato  (I). 

Ritornava  sull'  argomento  pochi  giorni  dopo  così  : 

....  li  giorni  passati  parea  quasi  che  messer  Francesco  si  volesse  absentarsi  de 
casa,  dicendo  come  monsignore  fa  misera  tavola.  La  tavola,  signore,  è  assai  onesta 
come  già  è  manifesto,  ma  credevo  si  voleva  alienarsi  per  altro,  ora  si  è  alquanto 
quietato,  però  non  seguita  come  è  la  mente  di  V.  S..  Monsignore  non  ancora  si  c  jra  se- 
guitarlo e  alle  notti  per  esso  monsignore  si  remane  dal  studio,  tutta  volta  si  volesse  partire 
non  farà  molto  danno  a  Monsignore,  perchè  assai  studia  e  più  studiarebbe.  È  fatto 
referto  a  monsignore  come  fuora  di  casa  esso,  per  la  tavola  murmurava,  cossa  che 
molto  glie  dispiaciuto,  perche  indebitamente  lo  diceva  ;  è  necessario  che  V.  S.  manda 
denari  parte  per  pagare  il  vino,  qual  di  giorno  in  giorno  si  espeta,  parte  per  com- 
prare li  testi  a  monsignore,  costarano  circa  scudi  9.  Il  presente  semmo  senza  denari 
e  havemo  debito  scudi  4  spesi  per  li  bisogni  della  casa.  Si  mandarà  a  V.  S.  la  lista 
della  spesa  fatta  de  calende  de  gennaro  in  qua.  Sarebbe  bene  fatto  a  provvedere  delle 
camise  per  monsignore,  perche  quelle  che  hora  ha  sono  debile  e  una  havemo  strazato 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza.. 
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per  medicare  il  cogho,  quando  era  amalato.  Altro  non  occorre  scrivere  a  V.  S.  ex- 
cetto  stia  di  bono  animo  che  monsignore  sarà  da  noi  diligentissimamente  servito.  Da 
Pavia  alli  8  di  febraro  1553 

di  V.  S.  111. 
Minor  servo  Gotardo  Cernito  (J). 

Anche  S.  Carlo  aveva  già  scritto  per  lo  stesso  motivo 
al  padre  e  al  Contini  le  due  seguenti  lettere  : 

111.  S.  Padre  mio  Hon.do 

Non  sarei  stato  sin*  à  quest'  hora  à  scrivere  à  V.  S.  se  non  fosse  stato  eh*  io 
non  sapeva  de  scriverle  :  onde  pregola  havermi  per  iscusato.  Hor'  avendomi  messer 
Provasp  scritto  che  V.  S.  si  dolea  eh'  io  non  l' avisassi  delle  cose  che  facevamo  alla 
giornata,  m'  è  parso  con  questa  mia  certificarla  come  io  non  cesso  studiare  et  andare 
alla  lettione  privata  imperochè  la  pubblica  già  molti  giorni  fa  è  cessata  per  le  vaca- 
tioni  et  la  privata  in  brieve  si  finirà  forsi  fra  tri  o  quattro  giorni;  pero  vorrei  che 
V.  S.  fusse  contenta  farmi  havere  i  testi  di  ragion  civile  di  qua  de  carnevale  s'egli 
è  possibile  conciò  sia  che  non  posso  studiare  le  lettioni  senza  quelli  et  oltra  '1  danno 
ne  patisco  anchora  la  vergogna  :  però  quella  non  mancharà,  penso  che  messer  prete 
Gotardo  habbi  havisato  V.  S.  come  al  presente  havemo  mercantato  circa  sei  brente 
di  vino  per  il  pretio  di  lire  tre  et  soldi  quattuordici  condotto  in  casa  ;  ma  non  è  però 
anchora  in  casa  per  il  tempo  pluvioso. 

Sera  bene  che  V.  S.  ne  mandi  qualche  cosa  per  questa  quadragesima,  special- 
mente delle  candele  perche  all'  hora  si  come  io  intendo,  qui  non  se  ne  truovarà. 

Circa  di  messer  Francesco  egli  mai  viene  fuori  di  casa  in  mia  compagnia,  n'ancho 
alla  lettione,  et  è  cagione  eh'  io  non  posso  studiare  si  come  io  vorrei  volend'  egli 
cenare  a  un'  hora  e  mezza  vel  circa  di  notte  et  hoggi  si  debe  partire  per  andare  a  Me- 
lano et  si  com'  egli  dice  non  vuole  stare  più  qui  in  donzena  e  si  lamenta  del  vivere 
indebitamente  et  fuori  di  casa  dice  molte  cose  false  in  dishonore  mio  et  della  casa. 

Non  altro.  A  V.  S.  mi  raccomando. 
Da  Pavia  li  31  di  gennaio  1553. 
Di  V.  S.  111. 

obedientissimo  figliuolo 
et  servitore 
Carlo  Borromeo 


(1)  Ardi.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 
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Messer  Provaso  mio  Carissimo, 

V  aviso  come  messer  Francesco  vene  à  Melano  con  animo  di  non  stare  più  qui 
con  noi  et  de  suoi  mali  dèportamenti  sete  avvisato  per  lettere  di  messer  prete  Gotardo 
alle  quali  vi  aggiungo  che  esso  messer  Francesco  hiersera  secretamente  disse  a  Cesare 
come  voleva  venire  a  Milano  con  intenzione  di  non  tornare  più  in  casa  nostra  et 
che  voleva  dire  a  voi  et  a  messer  Giovan  Piedro  suo  padre  molte  cose  false  di  noi 
cioè  che  quivi  regnano  molti  vizi  de  quali  siamo  causa  io  et  prete  Gotardo  et  che  in 
casa  non  si  dice  se  non  parole  inhoneste  et  che  non  si  studia  et  molte  altre  cose  et 
disse  che  tutto  ciò  voleva  fare  per  trovare  legitima  causa  di  partirsi  da  noi,  guar- 
date mo  voi  che  cosa  dovete  fare  :  altro  non  vi  dico  circa  di  ciò. 

Noi  avemo  già  postato  '1  vino  fora  di  Pavia  per  lire  3,  soldi  14  la  brenta  con- 
dotto in  casa,  ma  non  è  anchora  in  casa  per  il  cattivo  tempo  che  n*  impedisce,  però 
fra  questo  mezzo  mandatine  danari  quanto  più  presto  che  non  ne  avemo  presente- 
mente da  pagare  il  vino  nè  da  spendere  per  uso  di  casa,  pero  socorretine  quanto  più 
presto.  Non  altro.  A  voi  mi  raccomando. 
Da  Pavia  li  3i  de  Genaro  J553. 
Vostro  buon  amico 

Carlo  cBuonromeo. 

La  applicazione  troppo  intensa,  la  vita  ritirata  e  senza 
svaghi,  le  preoccupazioni  per  le  strettezze  finanziarie,  il  di- 
spiacere per  la  riprovevole  condotta  delT  amico,  contribuirono 
a  scuotere  la  salute  di  Carlo  che  ebbe  degli  accessi  di  febbre. 
Se  ne  dava  avviso  al  Conte  Giberto  : 

Signor  mio  osservandissimo, 

Alli  20  dil  presente,  Monsignore  si  lasciò  alquanto  turbare  de  febra  non  però 
molto  violenta,  avisassemo  il  medico  qual  ne  dette  grande  consolatione,  dicendo  come 
non  sarebbe  accresciuta,  gli  à  datto  alcuni  remedii  legeri,  qualli  gli  à  fatto  bono 
serviggio,  però  s*  espetta,  credendo  sia  terciana,  se  ritornarà  ;  ritornando  non  si  man- 
cata usare  quella  debita  diligencia,  quale  si  suole  usare  in  uno  simil  caso  :  però  V.  S. 
stia  di  buono  animo,  che  spero  in  Dio  si  debbe  annularse,  et  cossi  de  giorno  in  giorno 
secundo  che  le  cosse  succederano  avisarremo  messer  Protasio  a  Milano  il  quale  avi- 
sarà  V.  S.  del  tutto.  De  Pavia  alli  22  febraro  1553. 

Humil  servo  Gottardo  Cernito  (i). 


(I)  Arch.  Borr.,  Cartella:  S.  Carlo,  Corrispondenza. 
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Non  fu  però  di  lunga  durata  questa  malattia  del  giovi- 
netto, perchè  alcuni  giorni  dopo  prete  Gottardo,  scrivendo  al 
maggiordomo  Protasio  Contini,  gli  annunciava  la  guarigione 
di  Monsignore,  attribuendo  la  febbre  «  ai  libri  novi  »,  cioè  ai 
testi  di  Diritto  Civile  che  erano  stati  comperati. 

Messer  Provaso  mìo  carissimo 

Vi  dissi  per  una  mia  a  voi  mandata  ali  2ì  del  presente  come  Monsignor  era 
alquanto  molestato  di  febra,  però  che  non  accadeva  prendete  fastidio,  che  si  sarebbe 
come  il  medico  diceva  annoiata.  Il  presente,  per  Dio  gratia,  è  liberato,  ma  crederò 
siano  statto  causa  li  libri  novi  parte  del  suo  male.  Volse  studiare  doi  giorni  continui 
e  stare  melanconico,  et  questa  melanconia  gli  generò  uno  puocho  di  fredo,  al  qual 
sono  stati  fati  li  debiti  rimedi.  E  per  tanto  avisarete  il  signor  Conte  come  Monsi- 
gnore è  risolto.  De  Pavia,  alli  24  de  febraro  1553.  Vostro  come  minor  fratello 

Gotardo  Ceruto  (I). 

La  sostituzione  del  Landriani  con  prete  Gottardo  non  era 
stata  troppo  felice,  perchè  il  nuovo  precettore  era  uomo  molto 
scontroso  e  facile  a  sospettare,  un  poco  collerico,  e  non  parco 
largitore  di  epiteti  ingiuriosi.  S.  Carlo  ebbe  a  soffrire  molti 
dispiaceri  per  cagione  di  lui,  tanto  che  alla  fine  dovette  licen- 
ziarlo, come  vedremo.  11  primo  dolore  gli  fu  cagionato  dai 
sospetti  sollevati  da  Don  Gottardo  sulla  moralità  della  sua  casa, 
perchè  egli  comprendeva  tutti  nella  disapprovazione  che  si  sa-' 
rebbe  dovuta  dare  al  solo  studente  Francesco  Vigzzzu  Si  legga 
la  seguente  lettera  e  si  comprenderà  se  S.  Carlo  potesse  tol- 
lerare che  si  insinuassero  nell'  animo  del  padre  suo  sospetti  di 
questa  sorte. 

Signor  mio  osservandissimo 
Scrissi  alli  giorni  passati  a  V.  S.  qualmente  quivi  a  Pavia  in  casa  di  V.  S. 
regnavano  alcuni  vitij,  hora  replico  non  come  adulator,  ma  come  affezionatissimo 
servo,  e  desideroso  del  honor  de  V.  S.  e  de  monsignor,  dicendo,  come  in  casa  de 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.   Carlo,  Corrispondenza.. 


V.  S.  sono  tutti  giovani,  e  come  monsignore  haverebbe  bisogno  (stando  gli  soliti 
gioveni)  de  uno  homo  alquanto  veggio,  e  de  rispeto,  per  molte  cause,  quale  scri- 
verebbe a  V.  S.  non.  dubitandomi  che  le  lettre  andassero  per  le  mani  d'  altro  ex- 
cepto  de  V.  S..  Questo  veramente  V.  S.  potrà  considerare  esser  vero  et  che  io  non 
mi  pongo  a  scrivere  senza  cagione.  Se  io  potessi  ragionar  con  V.  S.  meglio  le 
informerebbe  che  timidamente  scrivergli.  Dirò  pur  questo,  signor  mio  charo,  che 
monsignore  ha  bisogno  di  altra  compagnia,  che  de  questa  che  novelamente  ha. 
Del  resto  non  potendo  ragionar  con  ella,  mandando  messer  provasio  lo  informare 
del  tutto,  qual  avvisarà  V.  S.  a  pieno.  Fra  tanto  V.  S.  stia  di  animo  tranquillo, 
che  più  presto  sono  per  patire  la  morte  che  nasca  alcuno  scandalo  in  opproprio  di 
monsignor.  Di  Pavia  alli  24  de  marzo  J553. 
Di  V.  S.  111. 

Humil  servo  Gotardo  Cernito  (J). 

•Si  può  immaginare  il  turbamento  del  Conte  Giberto  alla 
lettura  di  questa  lettera.  Mandò  subito  a  Pavia  Cesare  Gui- 
dotti,  uno  de'  suoi  agenti,  perchè  sostituisse  presso  S.  Carlo  il 
prete  Gottardo  che  doveva  recarsi  da  lui  ad  esporgli  quanto 
non  aveva  palesato  per  lettera.  La  conclusione  fu  che  le  cose 
del  giovane  studente  «  passariano  meglio  se  prete  Gotardo  fosse 
meglio  avisto  ».  Eccone  la  prova  nella  lettera  scritta  dal  Gui- 
dotti,  tornato  a  Milano,  il  JO  aprile  1553: 

Molto  Ill.e  Sig.r  Conte.  Venere  passato,  secondo  me  comandò  messer  Provaso 
in  nome  de  V.  111.  Sig.a  andai  a  Pavia  per  far  che  Prete  Gotardo  venisse  a  Milano, 
•et  gli  sono  restato  fin  a  questa  sera.  Monsignore  sta  bene  et  a  quanto  ho  possuto 
comprendere  è  molto  studioso  et  le  cose  di  casa  passano  bene,  passariano  anche 
meglio  se  Prete  Gotardo  fosse  meglio  avisto  (2). 

Il  giudizio  del  Guidotti  era  tanto  conforme  alla  realtà 
delle  cose,  quanto  le  esagerazioni  di  Don  Gottardo  ne  erano 
lontane.  Carlo  e  gli  altri  di  casa  non  partecipavano  alle  dissi- 
pazioni del  Vigezzi  :  la  loro  giornata  era  regolata  da  un  orario 
costante,  nel  quale  le  stesse  ricreazioni  erano  saggiamente 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(2)  Ibidem. 


impiegate.  D' altra  parte,  oltre  alle  cinque  o  sei  ore  al  giorno  che 
di  solito  S.  Carlo,  dopo  le  lezioni,  dava  allo  studio,  in  que- 
sto periodo  le  occupazioni  di  lui  dovettero  accrescersi,  perchè 
cominciò  a  tenere  la  lezione  festiva  delle  istituzioni  (*),  un 
esercizio  pratico  che  oggi  ancora  ha  un  equivalente  nell'  istituto 
giuridico. 

Signor  mio  osservandissimo 

Aviso  V.  S.  per  il  presente  come  monsignore  haveria  bisogno  d'uno  altro  pare 
de  calze  de  potersi  mudare  alla  notte»  et  d'uno  pare  de  scarpe  de  veluto  aciò  possa 
comparere  fra  gli  altri  suoi  pari....  Altro  il  presente  non  occorre  scrivergli  excetto 
avvisarla  come  monsignore  è  molto  honorato,  et  non  perde  tempo  circa  al  studiare, 
imperochè  studia  5  o  vero  6  hore  il  giorno,  et  s' è  fatto  il  primo  a  comenciar  legete 
una  lectione  della  instituta  alle  feste,  et  cossi  fano  gli  altri  di  casa  hor  l'uno  hora 
l'altro;  si  diletta  anchora  dopo  il  disnar  di  musica,  et  di  f laudi;  havemo  in  caxa, 
la  cassa  di  flaudi  del  S.  conte  Luchino,  qual  amorevelmente  gli  lassa  usare  a  mon- 
signore et  a  soi,  et  pertanto  V.  S.  sia  di  bono  animo  che  non  si  cessa  far  ciò  sia 
ad  honore  et  servitù  di  monsignor.  De  Pavia  alli  5  de  maggio  J553. 

Di  V.  S.  111. 
Humil  servo  Gotardo  Cernito  (2). 

Con  questa  lettera,  prete  Gottardo  viene  a  distruggere,  nei 
riguardi  del  santo  giovinetto,  i  dubbi  suscitati  dalle  precedenti 
sue  informazioni  esagerate.  Anzi  pochi  giorni  dopo  egli,  scri- 
vendo al  Conte  Giberto,  insiste  sulla  diligenza  del  figlio  suo, 
anche  nel  periodo  delle  vacanze  pasquali  :  ammenda  più  com- 
pleta non  poteva  essere  fatta. 

Hora  aviso  la  S.  V.  come  non  si  legge,  perchè  gli  lettori  danno  vacationi  in- 
sina  alla  ottava  de  pasqua.  Ma  si  perde  però  circa  al  studio  de  casa  le  hore  debbite. 
Sarebbe  cosa  conveniente  che  la  S.  V.  ne  facesse  avisare  se  debbiamo  intertener  la 


(1)  Se  queste  fossero  lezioni  private  tenute  in  casa,  oppure  esercitazioni  scolastiche  tenute  alla 
Università  non  osiamo  decidere.  Circa  le  lezioni  straordinarie  festive  sulle  Istituzioni,  fatte  dagli  studenti 
alla  Università,  vedi  M.  MARIANI  :  Vita  Universitaria  pavese  nel  secolo  XV.  Pavia,  Artigianelli, 
1899,  pag.  96,  n.  12. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 
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casa,  o  vero  far  praticha  per  una  più  apresso  alle  scole  per  molte  comodiate,  cioè 
per  essere  più  propinquo  al  lettore  et  per  confabulare  seco  come  si  suole  dalli  sco- 
lari fare.  Per  hora  non  accade  scrivergli  altro  excetto  pregarla  ne  voglia  far  dare 
secorso.  De  Pavia  alli  té  de  maggio  J553(J). 

Per  quanto  si  riferisce  alla  casa,  dobbiamo  notare  che  la 
domanda  diretta  al  Conte  è  provocata  dalle  consuetudini  pavesi 
che  esigevano  si  desse  per  pasqua  la  disdetta  dell'  affitto,  qualora 
non  lo  si  volesse  riconfermare  per  un  altro  anno.  Dai  docu- 
menti però  non  risulta  in  modo  esplicito  che  tale  diffida  sia 
stata  data. 

Protasio  Contini,  dando  relazione  al  Conte  Giberto  della 
sua  visita  a  Pavia,  aveva  «  trovato  Monsignore  con  debiti 
assai,  che  passano  la  somma  di  scuti  72  da  calende  de  Zugno 
in  dretto  ».  Dice: 

«  farò  ognia  cosa  per  ognia  via  per  mandarli  più  dinari  potrò.  La  Signoria  sta  bene 
et  così  tuti  li  altri.  Sono  stato  là  dui  giorni  et  ho  veduto  che  è  bene  accarezato  da 
lettori  et  de  tuti  li  altri  e  ci  li  era  mess:r  Francesco  Romerio  quale  ha  veduto  es- 
serli fato  tanto  honor  che  ne  ha  tanto  tanta  alegrezza  che  non  se  poteria  dir  (2). 

Ai  3  di  luglio  Gottardo  scrive  ad  Arona  così: 

Signore  mio  osservandissimo» 

Per  la  presente  s' avisa  V.  S.  come  la  maggiore  parte  delli  scolari  si  partono 
de  Pavia  e  come  si  finirà  de  legete  alli  22  del  presente,  a  tanto  che  pochi  delli 
scolari  resterano  insina  al  suddetto  tempo.  Perho  piacendo  alla  S.  V.  si  resta,  non 
si  mancharà  (come  anchora  non  se  manchato  nel  passato)  durare  faticha  nel  studio 
camerario,  et  alle  volte  ragionar  come  si  sole  con  il  dottore  qual  credo  debbia  pri- 
vatamente leggere  in  queste  vacantie,  alli  scolari,  quali  resterano  (3). 

E  finalmente  registriamo  la  partenza  di  S.  Carlo  da  Pavia 
notificata  in  questa  lettera  del  padre  al  Brunelli: 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 

(2)  Ibidem,  lettera  del  5  giugno  1553.  Vedi  anche  lettera  di  Gottardo  Ceruti  in  data  12  giugno  1553. 
C3)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 


Messer  Bernardo  mio  Carissimo,  mando  Provasio  a  Pavia  per  tuor  Carlo  et 
perchè  parti  in  pressia.  Non  scriverò  altro  per  hora  perchè  domane  scriverò  più  in 
longo  per  il  Rigono  quale  va  alla  Peschiera  del  Conte  Dionisio. 

Al  ditto  Provasio  ho  datto  ordini  che  provedi  a  quelle  cosete  che  vederete  per 
il  memoriale  che  tiene.  Et  cosi  me  vi  ricomando.  Pregando  mio  Signor  Dio  vi  conservi, 
da  la  roca  de  Arona  alli  2  agosto  J553  (J). 

'Vostro  Giberto  Borromeo 

>J*     -Jt     -Jt  <<H 

I  documenti  che  riguardano  il  secondo  anno  di  studi  univer- 
sitari di  Carlo  cominciano  con  una  lettera  scritta  da  Milano  1'  8 
ottobre  da  Gian  Pietro  Vigezzi,  il  quale  riferisce  al  Conte  Giberto 
il  desiderio  ardente  della  Contessa  Isabella  Triulzi  Borromeo 
di  rivedere  e  salutare  l'amato  nipote  prima  che  si  rechi  a  Pavia. 
Ella  temeva  che  Carlo  fosse  mandato  a  Pavia  da  Arona  per 
la  via  del  Ticino,  e  ciò  la  spaventava  :  lo  riferisce  il  Vigezzi  : 

....  havea  ditto  (Isabella)  non  esser  ben  mettersi  a  tal  periculo,  possendo  far  al- 
tramente, perchè  le  disgratie  sono  sempre  apparecchiate  :  e  che  lo  dovevano  dissua- 
dere a  V.  S..  E  con  questo  Sua  Signoria  mi  ha  ragionato  a  lungo  del  suo  particu- 
lare  e  io  gli  ho  sogionto  quello  che  mi  è  parso,  tal  chè  V.  S.  Ill.ma  ha  da  starne  de 
bono  animo,  perchè  la  detta  signora  non  mancharà.  L'andaria  ben  in  ogni  caso  che 
monsignor  facessi  questa  via  (quella  di  cMilano)  in  andate  a  Pavia  s  egli  venesse  a 
basar  la  mano  perchè  non  pò  se  non  giovare,  perche  invera  la  sig.ra  Isabella  è  donna 
da  tenerni  conto  e  come  V.  S.  l' habia  praticata  giudicarà  el  medemo.... 
Da  Milano  Vili  ottobre  1553. 

Gio  Tetro  Vigletio  (2). 

Nè  Carlo  era  circondato  soltanto  dalla  simpatia  dei  pa- 
renti di  Milano;  il  Cardinal  De  Medici  l'amava  ogni  giorno 
più  e  si  industriava  a  giovargli.  Difatti  il  fratello  del  Santo, 
Conte  Federico,  che  si  trovava  neir  ottobre  a  Pisa  tra  le  schiere 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II  Corrispondenza.. 

(2)  Ibidem. 


dello  zio,  il  famoso  condottiero  Gian  Giacomo  De  Medici, 
scriveva  al  padre  annunziandogli  che  il  Cardinal  Medici  cedeva 
a  Carlo  anche  la  Abbazia  di  Romagnano,  e  aggiungeva  : 

U  abadia  di  Romagnano  è  pocha  cosa  rispetto  alle  altre  cose  qual  vole  dare  a 
Monsignor  Carlo.  Doppoi  ha  scritto  a  il  Sig."  marchese  di  una  altra  cossa  molto 
meliore  di  far  aver  a  Carlo,  la  qual  ed  essendo  a  casa  la  dirò  poi  a  V.  S.  (I). 

Per  quali  ragioni  non  fosse  seguito  il  consiglio  della  Contessa 
Isabella  non  sappiamo  ;  ma  è  certo  che  Carlo  venne  a  Pavia 
pel  Ticino,  Lo  si  rileva  dalla  seguente  lettera  : 

Ill.mo  Sig.  Patron  osservandissimo 

Steti  a  Veglevano  sino  zobia  tardo  et  vedendo  che  Monsignor  non  vene  va  me 
partì  andar  a  Milano.  Et  li  era  messer  Gio  Pietro  Vigiezo  quale  vene  anchora  luj 
per  visitar  monsignore  et  ritornò  a  Milano.  Lasai  però  ordine  al  osto  se  sua  S.  ve- 
neri che  me  mandasse  subito  a  visarme  che  saria  andato  a  Pavia  et  così  me  sono 
ritrovato  a  Pavia  quasi  a  suo  eguale  corno  per  il  presente  la  V.  S.  intenderà.... 

Ho  dato  tuti  li  dinar  quali  haveva  a  Monsignore  che  sono  scudi  quaranta  doij, 
sive  scudi  42,  et  si  consumerano  secondo  il  bixogno  perchè  d' ogni  coxa  si  bixogna 
fornirsi.  S'è  dato  al  patron  de  la  caxa  scudi  8.  Intanto  per  ha  viso  ala  S.  V.  ala  quale 
humilmente  me  li  ricomando  pregando  n.  s.  Idio  la  conservi,  da  Pavia  ali  4  de  no- 
vembre 1553. 

Di  V.  S.  Ill.ma  servitore  T'ro'basio  Contino  (2). 

Evidentemente  il  Santo  era  passato  da  Vigevano  proprio 
quando  M.  Provaso,  stanco  di  aspettarlo,  era  tornato  a  Milano, 
di  dove  si  sarebbe  poi  recato  a  Pavia  quando  gli  fosse  notificato 
V arrivo  di  Monsignore.  Si  vede  che  Toste  aveva  seguito  fedel- 
mente gli  ordini  suoi,  se  il  buon  servitore  potè  trovarsi  a  Pavia 
quasi  contemporaneamente  a  Carlo. 

Appena  qui  giunto  il  Borromeo  si  era  preoccupato  di 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(2)  Ibidem. 


rendere  alla  madre  (0  una  testimonianza  d'affetto  per  mezzo 
di  un  presente;  ma  non  avendo  trovato  subito  cosa  adatta, 
rompe  ogni  indugio  e  le  scrive  questa  lettera  piena  di  delicatezza  : 

111.  S.™  Madre  mia  osserv.ma 

Più  presto  avrei  scritto  a  V.  S.  se  non  fosse  stato  eh'  io  voleva  pure  mandarle 
qualche  gentilezza,  ma  non  ho  mai  trovato  cosa  alcuna  degna  di  lei,  onde  dubitan- 
domi che  quella  non  pensasse  eh'  io  mi  fussi  scordato  di  lei,  l'ho  voluta  visitare  con 
questa  mia  pregandola  che  voglia  accettare  '1  buon  animo  mio  perchè  un*  altra  volta 
farò  '1  debito  mio;  e  per  non  fastidiar  V.  S.  non  le  dico  altro,  salvo  che  humilmente 
le  bascio  le  mani  et  di  cuore  mi  racemo  pregando  sempre  '1  nostro  S.  Iddio  la  con- 
servi in  lunga  felicità  insieme  con  le  putine  alle  quali  per  mille  volte  mi  raccomando. 

Da  Pavia  li  8  di  Nov.  1553.  Di  V.  S.  111.  amorevolissimo  figliuolo  et  servitore 

Carlo  cBuonrome'(. 

All'  Ill.ma  Sig.  la  S.  Contessa  Aurelia  Vistarina  Buonromeo  madre  et  S.ra  mia 
osserv.ma  nella  roccha  d*  Arona  (2). 

Sembra  che  i  principi  del  nuovo  anno  scolastico  fossero 
resi  amari  a  S.  Carlo  dalla  solita  inettitudine  del  Cerruti. 
Scrive  infatti  agli  8  di  novembre,  lamentandosi  con  suo  padre 
che  «  prete  Gotardo  sia  bono,  ma  incapace  di  governare  »  di 
maniera  che,  dice,  «  quando  io  debbo  studiare,  bisognarà  eh'  io 
perda  tempo  a  vedere  ciò  che  si  fa  per  casa  ». 

Egli  non  ha  ancora  potuto  presentarsi  alle  lezioni  delf  Uni- 
versità «  per  non  avere  hauto  anchora  la  veste  el  saglio  di 
veluto  »  che  ha  però  già  ordinato:  «  qua!  fo  fare  ». 

Venne  subito  da  Arona  una  buona  riprensione  a  prete 
Gottardo,  il  quale,  con  tutta  l'enfasi  rettorica  di  cui  era  capace, 


(1)  Il  Conte  Giberto  Borromeo  aveva  sposato  in  prime  nozze  Margherita  Medici  sorella  di  Pio  IV, 
nel  1529;  in  seconde  nozze,  Taddea  Dal  Verme  nel  1547;  in  terze  nozze  Aurelia  Vistarmi,  nel  1553: 
è  dunque  a  questa  terza  moglie  di  suo  padre,  di  recente  entrata  in  casa,  che  S.  Carlo  scrive,  dandole 
il  nome  affettuoso  di  Madre. 

(2)  Arch.  Borromeo.  Nello  stesso  volume  si  legge  un'altra  lettera,  di  semplice  complimento,  alla 
madre,  in  data  20  aprile  1 554  ;  un'  altra  ancora,  degli  1 1  maggio  dello  stesso  anno,  per  ringraziarla  di 
un  dono  e  per  rallegrarsi  con  lei  della  ricuperata  salute.  Al  1  luglio  le  fa  condoglianze  per  la  malattia 
ed  esprime  il  desid;rÌD  di  vederla,  perciò  attende  le  vacanze  che  sarebbero  state  alla  fine  del  mese. 


annaspò  mille  scuse  per  difendersi  con  uno  scritto  al  Conte 
Giberto,  dei  \5  novembre  (.*).  Ma  il  Conte  mandò  a  Pavia 
il  suo  fido  Protasio  Contini  dal  quale  ebbe  le  seguenti  infor- 
mazioni: 

Ho  visto  il  bixogno  di  la  caxa  qua,  dil  che  ne  ho  fatto  un  memorial  a  messer 
Sebastiano  quale  la  V.  S.  poterà  da  lui  informasse,  cioè  di  la  mobilia,  del  resto  Mon- 
signore ne  scrive  a  la  S.  V.  come  de  libri  et  altro.  Qua  mi  pare  esserli  assai  bono 
ordine  in  caxa  et  così  medemo  me  ha  dito  Monsignor  che  assai  se  contenta.  Et 
meglio  la  S.  V.  se  informerà  da  messer  Sebastiano  chel  tutto  ha  veduto.  Non  altro. 
A  la  S.  V.  humilmente  me  li  ricomando.  Nostro  Signor  Idio  la  conservi.  De  Pavia 
ali  25  novembre  1553.  Di  V.  S.  Ill.ma  servitore 

^roiàxio  Contino  (2). 

La  missiva  di  S.  Carlo  più  sopra  accennata  troviamo 
appunto  nel  volume  delle  lettere  di  lui,  sotto  la  data  del 
25  novembre  :  in  essa  chiede  ancora  danari,  lenzuola,  coperte, 
legna  da  ardere,  ma  sopratutto  denari  pei  libri,  dovendo  com- 
perare alcuni  trattati  del  Bartolo,  del  Decio,  il  «  De  actonibus  » 
di  Giasone  del  Maino,  e  dovendo  pagare  il  solito  scudo  al 
bidello  deir Università,  che  lo  accompagnava  nell'aula.  Ai  2  di- 
cembre chiede  che  gli  si  mandi  «  qualche  cosa  da  presentare  li 
lettori  »,  oltre  le  candele  delle  quali  ha  gran  bisogno;  ai  21 
dello  stesso  mese  chiede  che  il  padre  gli  paghi  un  debito 
contratto  per  provviste  di  «  pane,  carne  et  altre  cose  »  e  si 
lamenta  che  «  ogni  uno  domanda  per  essere  vicino  alle  feste  »> 
ed  aggiunge  :  «  onde  se  V.  S.  non  manda....  patirò  vergogna 
et  vitupero  ». 

Ai  5  gennaio  1554,  avendo  inteso  che  gli  si  volevano 
mandare  25  scudi,  prega  sieno  accresciuti  «  ...  perchè  mi  bisogna 
comprare  legne  e  vino,  oltre  li  libri  quali  vorrei  comprare  più 
presto  possibile  »,  e  il  giorno   J5  ripete  la  istanza  «  perchè 


(1)  Arch.  Borr.,  Giberto  II,  Corrispondenza. 

(2)  Ibidem. 


12  scudi  li  deve  spendere  in  libri  e  non  ci  è  una  legna  in  casa  »• 
{1  18  gennaio,  chiede  al  Brunelli  vesti  e  calze:  se  gli  man- 
dano un  servitorello,  preferisce  il  figlio  di  Pedrino,  «...  perchè, 
dice,  «  lo  vestirò  sempre  con  li  miei  panni  :  se  non  mandate 
dinari  io  me  ne  venirò  a  Milano  »  • 

Torna  ancora  sull'argomento,  sei  giorni  dopo,  in  un'altra 
al  Brunelli: 

Questa  mia  serà  solo  per  dirvi  che  mi  vogliate  mandare  dinari....  sarete  contento 
mandarmi  un  manico  d'  osso  per  il  mio  sigillo  il  quale  sia  grosso  come  una  parpa- 
gliola  la  dove  si  attacca  il  scudo  del  sigeilo,  perchè  qui  non  ho  mai  trovato  alcuno 
a  proposito. 

Più  grave  è  quanto  scrive  al  padre  ai  30  gennaio:  egli 
non  può  frequentare  le  lezioni,  perchè  non  ha  i  libri  indispen- 
sabili. Se  non  si  provvede,  «  non  pottrò  intrare,  dice,  questa 
quadregesima  la  lettione,  qual  doveva  intrare  questo  Natale,  ma 
non  ho  potuto  per  non  ha  vere  li  libri  e  mi  è  vergogna  ». 

t*É     %àt     <Jt  OC 

Non  crediamo  di  insistere  nel  riferire  il  testo  o  il  contenuto 
delle  altre  lettere  dello  Studente,  che  vanno  fino  al  K  luglio  1558, 
perchè  i  saggi  offerti  bastano  a  far  conoscere  le  contrarietà 
della  vita  del  Borromeo  in  Pavia.  Egli  continuamente  sollecita 
aiuti,  nè  si  può  dire  che  sprecasse  il  denaro  in  futilità.  Libri, 
affitto,  legna,  candele,  abiti,  cibarie,  assegni  al  cuoco  e  al 
«  servitorello  »  che  coli' istitutore  costituivano  la  sua  piccola 
famiglia  in  Pavia,  e  assorbivano  tutte  le  sovvenzioni  paterne  (0. 


(  1  )  Bisogna  avvertire  che  se  il  giovane  in  Pavia  versava  in  continue  strettezze  finanziarie,  il 
padre  suo,  quantunque  ricchissimo  si  trovava,  in  quegli  anni,  in  disastrose  condizioni.  Le  enormi  anghe- 
rie di  Ferdinando  Gonzaga,  del  Cardinale  Madruzzo  e  del  Duca  di  Sessa,  Governatori  della  Lombardia, 
la  carestia  e  il  grave  rincaro  prodotti  dalla  disastrosa  guerra  tra  francesi  ed  imperiali,  la  necessità  di 
tenere  ben  guardata  la  rocca  di  Arona,  e  i  forzati  alloggi  di  soldatesche  spagnuole  e  alemanne  che  do- 
vevano essere  da  lui  provviste  di  tutto,  posero  parecchie  volte  il  Conte  Giberto,  padre  di  S.  Carlo, 
nella  durissima  condizione  non  soltanto  di  non  aver  danaro  disponibile,  ma  di  non  avere  nella  rocca  di 
Arona  neppure  una  camera  libera  per  la  moglie  e  le  figliuole. 


Una  piccola  eccezione  è  il  debito  di  uno  scudo  verso 
«  un  malestro  de  imparar  di  leutto  »  (*),  uno  dei  pochi  svaghi 
che  il  Borromeo  si  concedeva  a  sollievo  dello  spirito. 

Della  istruzione  musicale  del  giovinetto,  scrive  anche  il 
Landriani  nel  1551,  quando  S.  Carlo  in  Milano  apprendeva 
a  suonare  il  violoncello  e  a  cantare  da  un  maestro  Guglielmo. 
Domandava  il  Landriani  al  Conte  Giberto: 

«  Uno  scuto  per  dar  a  messer  Guglielmo  eh*  insegna  a  sonar  di  violon  et  a 
cantare,  affine  eh'  anco  noi  possiamo  esserli  ben  veduti,  oltre  a  1'  utile  ne  riporterà 
il  putto  ;  nè  vorrà  già  che  un  scutto  fosse  cagione  che  Carlo  non  imparasse  questa 
virtù  di  sonare  et  cantare,  perciocché  cantamo  tanto  poco  noi,  colpa  della  compa- 
gnia, che  manca  poco  più  che  non  si  scordiamo  quello  sappiamo  ;  farà  amicizia  di 
molti  gentilhuomi,  onde  così  a  poco  a  poco  si  verrà  a  spogliare  di  quella  timidità, 
et  non  so  che  altro,  che  lo  tiene  ingombrato  »  (2). 

Ricordiamo  in  proposito  quanto  prete  Gottardo  ai  5  maggio 
1553  scrive  di  S.  Carlo,  cioè  che  «  si  diletta  anchora  dopo  il 
disnar  di  musica  et  ci  f laudi  «  (3),  e  che  hanno  «  in  caxa 
la  cassa  di  flaudi  del  Signor  Conte  Luchino  (4),  qua!  amo- 
revolmente gli  lassa  usare  a  Monsignore  »  (5). 

Richiamiamo  la  attenzione  su  queste  circostanze  che  meglio 
ci  fanno  conoscere  Y  animo  del  Borromeo,  da  molti  giudicato 
troppo  rigido  e  severo,  chiuso  ad  ogni  manifestazione  del  bello 


(1)  Lettera  di  S.  Carlo  a  Provaso,  9  aprile  1554,  —  Arch.  Borromeo. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  5.  Carlo,  Corrispondenza. 

(3)  Un  nobile  Trivulzi  depose  al  processo  per  la  canonizzazione  di  S.  Carlo  di  avere  qualche 
volta,  in  gioventù,  suonato  il  violoncello  insieme  con  lui  :  aggiunse  d'averlo  visto  una  sol  volta  giocare 
alla  palla.  Cfr.  Ch-  Sylvain,  Hist.  de  S.  Charles  'Borr,  Louvain,  1884,  voi.  I,  pag.  68.  Che  S.  Carlo 
si  dilettasse  anche  di  caccia  è  provato  dalla  lettera  2  agosto  1554  scritta  da  Arona,  dove  si  trovava  in 
vacanza,  al  padre  suo  in  Milano.  L'avvisa  di  aver  avuto  in  dono  dal  Castellano  due  sparvieri,  se  ne 
troverà  sul  mercato  altro  più  bello  lo  comprerà  per  obbedire  al  suo  comando.  Mandi  i  finimenti  per 
essi  e  un  cappelletto  per  un  falcone  volato  nel  porto  inseguendo  un  uccello:  fu  catturato  da  Tona 
«  è  assai  bello  et  mazza  colombi  et  pollastri  ».  cArch.  Borromeo.  Aggiungiamo  che  Simone  Bossi  nel 
processo  di  Canonizzazione  deponeva  che  S.  Carlo  giocava  agli  scacchi  nei  giorni  di  festa.  Cfr.  Sylvain, 
voi.  I,  p.  38. 

(4)  Probabilmente  un  Dal  Verme,  parente  della  seconda  moglie  del  Conte  Giberto. 

(5)  Vedi  lettera  cit.  a  pag.  41. 


e  dell'arte  e  alla  soavità  del  sentimento.  Pare  probabile  che 
S.  Carlo,  nel  periodo  della  sua  dimora  in  Pavia,  si  occupasse 
anche  di  poesia  e  di  versi,  come  certo  si  occupò  poi  nella 
Accademia  romana  delle  «  Notti  Vaticane  ». 

Istituitasi  in  Pavia  nel  1562  V  Accademia  letteraria  detta 
degli  Affidati,  noi  vi  troviamo  subito  iscritti  uomini  che  sono 
in  relazione  col  Santo  e  che  da  lui  furono  poi  adoperati  nelle 
sue  diverse  e  sempre  grandi  imprese:  Politonio  e  Timoteo 
Mezzabarba,  Francesco  Alciato,  Giacomo  Beretta,  Tullio  Albo- 
nese,  Alfonso  Beccaria,  ecc.  (0.  Vi  troviamo  iscritto  lo  stesso 
Borromeo  :  segno  adunque  che  gli  amici  pavesi  conoscevano  il 
suo  amore  alle  lettere  e  alla  poesia.  Per  non  dilungarci,  pub- 
blichiamo il  facsimile  delle  due  pagine  del  Contile  in  cui  sono 
illustrati  la  impresa  e  il  nome  accademico  di  S.  Carlo,  e 
affermata  la  stima  che  di  lui  qui  si  aveva  (2).  Una  iscrizione 
marmorea  del  Museo  lapidario  di  Milano,  rinvenuta  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  nell'ospedale  Maggiore  di  Milano,  e  che 
nel  1760  esisteva  nel  giardino  di  Gian  Maria  Tiberino,  mostra 
l'alto  concetto  in  cui  fra  gli  accademici  era  tenuto  il  Borromeo, 
tanto  che  lo  si  collocò  al  disopra  del  Principe  della  stessa 
Accademia  coli' appellativo  di  Protettore  (3). 

MARMO  FONDATO  PER 
MANO  DELL' ILL.  ET  REV.MO 
CARLO  BORROMEO  CARDINALE 
ARCIVESCOVO  DI  MILANO 
PROTETTORE  DE  LI 
ACHADEMICI  AFFIDATI 


(1)  Vedi  LUCA  CONTILE,  Ragion,  sopra  gli  cAccad...  Affidati,  Pavia,  1574,  pag. 
86,  98,  105,  136. 

(2)  Ibidem  —  pag.  88. 

(31  D.  SANT'AMBROGIO:  Un  marmo  del  Card.  Arci'b.  S.  Carlo  'Borromeo  in  Rivista  di 
Scienze  Storiche,  Pavia,  fascic.  31  luglio  J908,  pag.  77. 


Lasciando  Pavia,  alla  fine  deiranno  scolastico,  egli  è 
sempre  animato  dal  suo  buon  volere:  Messer  Protasio  scrive 
infatti  da  Milano  al  Conte  Giberto  in  data  14  luglio  1554: 
«  hogi  monsignore  è  giunto  qua  abona  ora  ben  sano,  et  spero 
in  dio  sarà  Arona  martedì  senza  fallo.  Non  po  venir  più 
presto,  perchè  fa  ligar  certi  libri  che  voi  portar. . .  ». 

\J  epistolario  di  S.  Carlo  e  dei  suoi  familiari  non  accenna 
più,  per  Tanno  scolastico  1553-54,  a  particolari  riguardanti 
gli  studi  e  la  vita  universitaria:  segno  evidente  che  essa  trascor- 
reva tranquilla  e  con  la  stessa  intensa  applicazione  con  cui 
lo  studente  aveva  atteso  alle  sue  occupazioni  nel  primo  anno. 
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Non  possiamo  però  tacere  di  due  gravissime  angustie  di 
ordine,  morale  che  turbarono  V  animo  suo.  Forse  per  le  vacanze 
di  carnevale,  S.  Carlo  era  ritornato  da  Pavia  ad  Arona  sul 
principio  di  febbraio,  perchè  il  3  di  questo  mese  Protasio  Con- 
tini scriveva  al  Conte  Giberto:  «  ogi  sono  retornato  da  Pavia 
et  datto  ordine  che  martedì  con  messer  Gio.  Pietro  Vigiezo 
andaremo  a  tor  monsignor  et  condurlo  a  Milano  »  (0,  d' onde 
si  sarebbe  recato  presso  la  famiglia  in  Arona.  Il  14  febbraio 
era  andato  con  Tullio  Albonese  ad  Angera  per  udire  un  pre- 
dicatore ;  e,  conversando  con  questo,  ebbe  la  ingrata  notizia  di 
avere  incorso  nella  scomunica,  perchè  datosi  allo  studio  delle 
Leggi  civili  senza  la  debita  autorizzazione  della  Autorità  Eccle- 
siastica. 

S.  Carlo  deliberò  subito  di  troncare  gli  studi,  finché  non 
avesse  ottenuto  la  assoluzione  dalla  censura  nella  quale  gli 


(1)  Ardi.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza, 


fecero  credere  d' essere  incorso,  e  la  necessaria  licenza,  di  conti- 
nuare le  scuole;  e  ne  informò  subito  il  giorno  dopo  suo  padre, 
allora  a  Milano: 

lieti  fui  col  S.  Tullio  a  Angiera  e  così  il  S.  Tullio  senza  nominai1  alcuno  parlò 
col  predicatore  d'  Angera  il  quale  si  resolse  che  io  era  incorso  nella  escomunicatione 
papale  per  aver  studiato  in  legi  ;  pero  che  pensava  che  1*  arcivescovo  mi  havria  po- 
tuto assolvere  et  anchora  dar  licenza,  si  come  che  '1  S.  Tullio  avisarà  V.  S..  Però 
ancora  ch'io  mi  parta  dimane  per  andar  a  Pavia  nondimeno  non  andarò  alla  let- 
tione  nè  studiarò  in  leggi  sino  che  V.  S.  non  mi  mandi  la  solutione  et  licentia  (I). 

Questa  notizia  spiaque  al  Conte  Giberto,  il  quale  diede 
le  opportune  disposizioni  per  togliere  d'  angustia  il  figliuolo, 
facendo  scrivere  a  Roma,  per  chiedere  la  dispensa.  Lo  rica- 
viamo da  una  lettera  di  Carlo  scritta  da  Pavia  al  padre  V  ultimo 
di  febbraio,  dalla  quale  traspare  tutta  la  delicatezza  e  la  pietà 
dell'  animo  suo,  perchè  lo  vediamo  astenersi  dalla  scuola,  non 
essendo  ancora  autorizzato  a  frequentarla,  e  preoccupato  nel 
medesimo  tempo  dello  scandalo  che  gli  sembrava  di  dare  agli 
altri  con  la  sua  assenza  dalle  lezioni. 

Ho  havuto  una  di  V.  S.  nella  quale  la  mi  scrive  che  s'  è  mandato  a  roma  la 
supplica  per  havere  la  dispensa  di  poter  studiare  et  eh'  io  mi  debba  far  assolvere 
quanto  più  presto  della  scomunicatione  nella  quale  son  incorso  ;  ma  io  dubito  che 
forsi  bisognerà  avere  la  solutione  del  Papa  che  alcun'  altro  non  me  la  potrà  far  ha- 
vere; però  parlerò  con  un  predicatore  et  quanto  più  presto  avisarò  V.  S..  Seria  stato 
molto  meglio  eh'  io  fussi  restato  a  casa  sino  eh'  havessi  avuto  la  licenza  di  studiare 
imperochè  ognuno  si  meraviglia  eh'  essendo  sano  et  di  buon  colore  io  non  vadi  alla 
lettione,  non  sapendo  '1  rispetto,  onde  s'io  mi  fossi  restato  havrei  schivato  '1  scan- 
dalo.... (2). 

U  lì  di  marzo  il  povero  giovinetto  è  ancora  nella  dolo- 
rosa attesa  della  licenza,  ;  però  ha  già  ripreso  le  lezioni,  perchè 


(1)  Arch.  Borromeo. 

(2)  Arch.  Bor rom. 


la  illuminata  prudenza  di  un  religioso  Servita  di  S.  Primo,  e 
altri  religiosi  di  S.  Francesco  lo  hanno  assicurato  che  può  fre- 
quentare le  scuole.  Ecco  come  egli  stesso  ne  parla  al  padre 
in  quel  dì: 

È  venuto  M.  Provaso  instrutto  dal  padre  d' Angiera  circa  del  mio  studiare  et 
così  siamo  andati  a  trovar  uno  frate  Valerio  de  S.  Primo,  si  come  ha  scritto  frate 
Gerolamo  d'  Angera,  il  quale  inteso  ogni  cosa  et  anchesk  consigliatosi  con  altri  frati 
et  di  S.  Francesco,  havendo  ritenuto  uno  giorno  la  boia  eh'  ha  portato  M.  Provaso, 
s'  è  risolto  eh*  ei  non  dubita  punto  che  io  non  possa  studiare  senza  pericolo  di  sco- 
municazione alcuna,  studiando  io  con  animo  di  acquistare  la  scienza  ma  non  già  poi 
d*  esercitarla.  Ma  perchè  1'  animo  di  V.  S.  et  mio  non  resti  sospeso  ha  detto  esser 
bene  veder  d*  havere  la  licenza;  ma  che  fra  questo  mezzo  posso  studiare  sicuramente 
e  così  n'  aviso  V.  S....  però  ho  incominciato  a  studiare  et  così  seguiterò  sino  che 
venga  la  licentia. 

Il  padre  aveva  sollecitato  l'affare  in  una  lettera  del  31 
marzo  al  Brunelli:  «  Raccomandatemi  allo  Serbelloni  et  desi- 
dero saper  se  da  Roma  è  venuta  la  dispensa  de  Carlo  per 
studiar  lege  »  (*); 

Finalmente  ogni  inquietudine  cessò  verso  la  fine  di  aprile, 
quando  giunse  da  Roma  la  tanto  aspettata  dispensa.  Lo  scrive 
messer  Brunelli  il  28  aprile  da  Milano  al  Conte  Giberto: 

In  questa  matina  s'  è  havuta  la  alligata  dal  S.or  Serbelono  per  la  dispensa  per 
Mons.re  Carlo  de  studiare,  qual'  è  originale,  et  così  V.  S.  lo  farà  governare  et  farne 
dare  copia  de  mandare  a  detto  monsignore  (2). 

Altra  cagione  di  vivissimo  dispiacere  fu  la  condotta  del 
prete  Gottardo  Cerniti,  il  quale  avrebbe  dovuto  regolare  e 
dirigere  la  casa  del  giovine  studente  in  pace  e  tranquillità, 
mentre  invece,  pel  suo  carattere,  ne  era  uno  dei  principali 
disturbatori.  Già  abbiamo  veduto  le  lamentele  che  di  lui  moveva 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 

(2)  Ibidem. 


S.  Carlo  sin  dall'anno  precedente  per  i  sospetti  imprudenti 
sollevati  dalla  sua  irriflessione  (*)• 

Erano  poi  sorte  contese  tra  costui  e  la  governante  di  casa 
Madonna  Margherita,  i  familiari  non  gli  obbedivano  più, 
gli  si  ribellavano,  ed  erano  continue  mancanze  di  rispetto  e 
frequenti  liti.  S.  Carlo  soffriva  per  questa  condizione  anormale 
di  cose  che  gli  toglieva  la  serenità  necessaria  a  un'utile  appli- 
cazione agli  studi,  e  più  che  tutto  gli  turbava  la  delicatezza 
dell'animo  pio  e  mansueto. 

Si  era  lamentato  di  questo  stato  di  cose  col  padre,  e,  non 
potendone  più,  gliene  scrisse  ancora  il  4  giugno  1554,  lagnan- 
dosi dei  mali  diporti  de'  suoi  familiari  e  pregandolo  che  con 
la  sua  autorità  ponesse  un  rimedio  a  questo  male  : 

111.  S.  Padre, 

Questa  mia  sera  solo  per  avisare  V.  S.  come  il  primo  giorno  di  questo  mese 
prete  Gotardo  venne  a  parole  con  madonna  malgarita  senza  causa  alcuna,  dove  che 
li  disse  di  quante  villanie  sia  possibile  dire  al  mondo  a  donna  alcuna,  e  benché  io 
vi  fussi  presente  non  restò  però  che  non  la  minacciasse  molto  con  mille  parole  di- 
shonestissime  oltre  modo  et  benché  lei  li  rispondesse  spesso,  nondimeno  tacque  subito 
eh*  io  glielo  dissi  e,  volendosi  poi  ella  partire,  io  gli  d  ssi  che  ogni  volta  che  si  fosse 
voluta  partire  io  li  avrei  dato  il  caso  suo,  ma  che  non  si  dovesse  partire  nè  haver 
paura  d'  alcuno  in  casa  che  io  havrei  havisato  V.  S.  che  facia  ragione  a  chi  1*  ha- 
vesse  et  poi  gli  dissi  che  in  questo  mezzo  tendesse  a  far  il  debito  suo.  E  così  sendo 
passato  doi  giorni,  oggi  prete  Gotardo  anchora  l'ha  minacciato  di  darli  e  poi  segre- 
tamente ha  detto  che  ogni  modo  haveva  d'  aver  uno  capello  da  V.  S.  e  però 
voleva  farne  una  se  dovesse  ben  andare  fuor  di  casa  :  però  aviso  V.  S.  del  tutto  a 
ciò  li  pigli  quella  provisione  li  pare  et  mandi  presto  prima  che  riuscisca  altro.  L'anno 
passato  ancora  prete  Gotardo  si  attaccò  con  messer  Francesco  dove  che  si  diedero  dei 
pugni  si  come  scrissi  a  V.  S.,  se  bene  ella  forsi  non  hebbe  le  lettere  ;  et  V.  S.  mi 
creda  che  non  si  viverà  mai  con  bono  ordine  sino  che  non  vi  è  uno  eh'  habbi  intel- 
letto e  che  possa  comandar  a  gli  altri  che  adesso  ognuno  si  tiene  padrone  et  Gio. 
Piedro  anchora  che  sia  vecchio  vale  poco.  Per  hora  altro  non  dico  a  V.  S.  salvo 


(1)  Vedi  lettera  del  Cerniti,  24  marjo  1553. 


che  la  prego  mi  voglia  mandar  denari  quanto  piò  presto  ;  alla  quale  humilmente 
bacio  le  mani  et  di  cuore  mi  race1*0. 

Da  Pavia  li  5  di  Giugno  Ì554. 
D.  V.  II!. 

buon  figliuolo  et  servitore 
Carlo  Baonromet  (I). 

Il  Conte  Giberto  mandò  a  Pavia  Provaso  Contini  che 
rimediò  ai  disordini  e  alle  liti,  con  grande  sollievo  di  Carlo  che 
scriveva  al  padre  lodando  l'opera  del  fedele  maggiordomo.  Ma 
da  quel  momento  la  sorte  di  prete  Gottardo  fu  decisa,  nè  val- 
sero a  farlo  assumere  in  servizio  le  lunghissime  lettere  di  giusti- 
ficazione e  di  scusa  gonfie  di  rettorica,  scritte  dal  24  agosto 
al  19  settembre.  Ne  pubblichiamo  una  soltanto,  dalla  quale 
traspare  qualcuna  delle  cagioni  del  suo  licenziamento. 

Signore  mio,  poggio  e  Patrone  de  vita  mia, 

Hormai  vorei  che  le  lagrime  scrivendo  un*  altra  fiata  humile,  mio  patrone,  me 
negasseno,  o  vero  che  la  morte  mi  privasse  della  luce,  perchè  mi  conosco  quasi  haver 
perso  il  poggio,  la  guida,  la  vita  mia,  misero  me  e  infelice,  infortunato,  vile  me  e 
abietto,  meglio  saria  stato  a  me  non  essere  nato,  che  spargere  tante  lagrime.  Idio, 
se  le  tue  forze  valeno,  fa  che  le  lagrime  me  negano,  fa  che  la  morte  me  libera,  ti 
sarò  più  grato,  che  restare  al  mondo.  Ah  Dio,  se  per  me  è  meglio,  privami  al 
presente,  aciò  che  lagrimando  più  scrivere  possia,  aciò  che  non  resti  in  disgratia  delli 
miei  signori  Patroni,  signore  Conte  e  Mons.  mio  Patrone,  perchè  le  lagrime  me  le- 
vano la  chiarezza  degli  occhi,  dirò  così  succintamente  e  breve,  non  mi  pensando 
havere  comeso  tristeze  quale  meritano  licentia  e  castigo  :  è  ben  vero  che  ho  detto 
le  parole  turpe,  con  causa  perhò  data  a  me  da  veggi  servitori,  qual  causa  havea 
principiato  racontare  alla  S.  Contesa,  ma  la  vidi  turbata,  e  io  videndola  cosi,  fui 
talmente  smarito,  che  restai  imperfeto  nel  ragionare.  Parhò  patientia!  io  restarò  il 
maltatore,  restarò  il  p attente,  restarò  pure  al  fine  il  dishonorato  prete  Gotardo,  che 
la  saetta  del  del  mi  poscia  (s'io  scriverò  bugia)  con  sua  ferita  honorarmi,  dirò  pur 
se  la  segnoria  vostra,  o  vero  la  s.  Contesa,  o  vero  Monsignor  mio  Patrone  vi  per- 
suadete ch'io  abbia  detto  parole  malignamente,  o  vero  in  dishonore  vostro,  ecomi 
gionti  Arona  presentare  il  coltello  nelle  mani  vostre,  fatime  ucidere,  ucidetime  con 
le  proprie  mani,  havete  delli  servitori,  fatime  dare  delle  bastonate,  vi  perdono,  fa- 


(1;  Arch.  Borr. 


rete  uno  sacrificio  a  Idio,  levate  uno  sbocato  del  mondo,  e  maxime  uno  Sacerdote, 
Ma  di  gratia,  signore,  s'è  possibile  a  consolarmi  alquanto,  vi  prego  per  quanta  de- 
votione  havete  a  Idio,  non  mi  vogliate  privare  da  Monsignor,  al  quale  tutto  il  mio 
bene,  tutto  il  mio  amore,  tutta  la  mia  affetione  ho  datto,  l' affetione  è  stata  causa 
delle  turpe  parole,  gli  atti  mei,  signore,  demostrano  come  gli  sono  affetionato  di 
cuore,  non  bramo  altro  se  non  servirlo.  E  vero  che  mi  potrei  comodare  in  più  foggie, 
ma  di  gratta  non  mi  vogliate  privare  de  Monsignor,  se  per  caso  volestevi  restare 
perchè  sono  parso  sbocato,  non  è  de  mia  usanza  usarò  fabilmente,  me  conformarò 
alla  natura  de  Monsignor,  e  se  forse  volestevi  uno  facesse  del  tutto  per  premio, 
ecomi  parato  fare  del  tutto  per  gentilezza,  per  amore  :  di  gratia  considerate  l'honor 
mio,  lasarò  più  presto  i  libri,  farò  tutto  quello  nel  qual  me  esercitarà  la  S.  V.,  in 
questo  posseti  comprendere  la  mia  affetione,  il  mio  desiderio  qual  ho  verso  vostro 
figliuolo,  che  Idio  mi  abandona  s'egli  è  bona  sirvitù  ecc.... 

Gotardo  Cerrato  (I). 

\3t     <M     v*4  v"Sf 

Dall'  agosto  al  novembre  1564  S.  Carlo  fu  al  Castello 
di  Arona;  e  le  undici  lettere,  che  di  là  egli  scnve,  mostrano 
come  la  sua  mente  fosse  sempre  occupata  dagli  studi,  della 
Università  e  di  Pavia,  non  foss*  altro,  perchè  alcune  di  esse, 
per  un  errore  molto  significativo,  recano  la  data  di  Pavia  sebbene 
sieno  scritte  nella  forte  rocca  del  Lago  Maggiore.  Così,  ad 
esempio,  ai  29  settembre,  al  padre: 

V.  S.  sia  contenta  prima  eh'  essa  venga  a  Arona  far  comprare  quelli  libri  eh'  io 
le  scrissi,  et  perch'  egli  è  tempo  in  breve  d' andar  a  Pavia,  quella  sia  contenta  di 
farmi  comprar  la  saglia  da  far  uno  paramento  da  letto.... 

Da  Pavia,  (sic  per  Arona),  li  28  de  settembre  1554. 

E  ancora,  più  tardi,  nuovamente  al  padre  : 

Havrei  ad  appiacere  che  V.  S.  mi  desse  ordine  di  andare  a  Pavia  quanto  più 
presto.  Per  questo  havrei  piacere  venire  a  Milano,  perchè  parlerei  a  V.  S.  de  ciò 
eh'  ho  bisogno. 

Da  Pavia,  (sic,  per  Arona)  li  8  de  ottobre  1554  (2). 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  C&rlo,  Corrispondenza.. 

(2)  Arch.  Borromeo. 


Noi  lo  troviamo  in  Pavia,  nel  novembre,  col  nuovo  precet- 
tore sacerdote  Francesco  Dagani,  con  due  servitori,  e,  poco 
dopo,  con  un  cancelliere  che  il  padre  gli  aveva  concesso,  e  di 
cui  era  lietissimo,  perchè  «  me  ne  servirò  »,  dice,  «  ancho  a  farmi 
scrivere  delle  lettioni  assai  »  (*). 

Del  nuovo  precettore,  che  veniva  a  sostituire  il  licenziato 
Gottardo  Cerniti,  abbiamo  notizia  in  una  lettera  che  il  Bor- 
romeo scriveva  al  Conte  Giberto  il  25  settembre,  essa  pure 
mandata  da  Arona,  ma  datata  da  Pavia: 

....  Egl'  è  qui  in  Arona  «no  fratello  del  Dagani,  prete,  il  quale  ha  assai  buona 
ciera  et  credo  forse  saria  al  proposito  da  venire  in  Pavia.  Io  non  n'ho  giamai  par- 
lato ad  alcuno  nè  so  s'  egli  venisse,  ma  credo  li  veneria,  et  se  avesse  defetto  alcuno 
penso  il  Dagano,  per  1'  amore  qual  porta  a  V.  S.,  il  diria. 

Non  potè  però  frequentare  subito  le  scuole  per  la  ragione 
qui  esposta: 

Magnifico 

Da  poy  siamo  qua  a  Pavia  Monsignor  non  è  mai  posuto  andar  a  la  lettione 
per  non  haver  havuto  li  soi  libri  e  anchora  le  robe,  nè  el  cocho....  perchè  el  berca- 
rolo  non  lo  volse  tor  in  barca....  et  fina  a  quest*  hora  non  è  venuto.  Eri  andai  per 
tuti  li  librari  et  2udei  a  impremudar  li  libri  per  poterlo  far  andar  a  odire  si  che 
se  ne  è  trovato  una  parte  et  in  questa  matina  ha  condensato  a  odire  et  così  seguiterà. 
Pavia  21  nov.  1554. 

'Protasto  Contini  (2). 

Il  nuovo  anno  scolastico  si  apre  con  un  grave  dispiacere  per 
S.  Carlo.  Non  si  sa  da  chi,  era  stato  insinuato  al  Conte  Giberto 
che  egli  non  studiava  affatto  nè  frequentava  le  lezioni,  sicché 
il  padre  addolorato  si  rivolse  tosto  al  precettore  Dagani  ed  ai 
professori  della  Università  per  appurare  i  fatti.  La  calunnia 


(1)  Arch.  Borr.,  1  dicembre  1554. 

(2)  Arch.  Borr.,  Cartella  :  S.  Carlo,  Corrispondenza., 


non  ebbe  efficacia:  le  unanimi  testimonianze  degli  interrogati 
mostrano  S.  Carlo  tal  giovine  da  far  onore  a  sè  stesso,  al 
padre  e  a  tutta  la  sua  casa.  Ecco  come  risponde  il  Dagani: 

Ill.mo  Sig.or  Patrono  osservandissimo 
Avendomi  comiso  V.  S.  111."  che  io  dovesse  avisarla  se  Monsignore  non  aten- 
deva al  suo  studio  et  eh'  io  non  lo  dovessi  lasciar  praticare  se  non  co  dotori,  sin  qui  per 
la  grada  del  Sig.  Idio,  non  agio  avuto  causa  di  reprenderlo  in  cosa  alcuna  e  più 
non  gli  ò  ancora  conosciuto  alcun  vicio,  et  perseverando  in  questo,  spero  in  del 
Sig.  Idio  si  deba  far  honore  a  sè  stesso,  di  puoi  a  V.  S.  Ill.ma  et  la  casa  sua.  Per 
tanto  adunque  quella  se  ne  stia  allegro.  Per  una  mia  agio  scritto  a  messer  Bernardo 
Brunello  qualmente  io  avevo  speso  per  Monsignore  scudi  quatro,  oltra  li  dieci  de 
messer  Provaso,  in  comprarli  libri,  et  che  aveva  comprato  sei  cara  de  legna  et 
me  bisognava  far  la  provisione  de  vino,  in  fin  ad  ora  mi  bisogna  mandarlo  a  pi- 
gliare a  fiascho  a  fiascho,  e  più  hora  mè  pregionto  de  dare  al  patrone  di  la  casa 
scudi  dieci  li  quali  li  voleno  al  presente,  e  più  fra  otti  giorni  bisogna  che  Monsi- 
gnore dia  al  Bidelo  uno  scuto,  per  tanto  suplico  a  V.  S.  Ill.ma  che  facia  far  provi- 
sione di  mandarne  qualche  danari,  etc.  etc.  Di  Pavia,  alli  24  de  novembre  1554. 
Di  V.  S.  111."  fidel  servitore 

Prete  Francischo  Dagano  (J). 

Quest*  altra  lettera  è  del  prof.  Giacomo  Beretta  che  inse- 
gnava Diritto  Civile  dal  J553,  lo  stesso  che  nel  1565  fu  eletto 
primo  avvocato  dell'Almo  Collegio  Borromeo  e  poi  primo 
ripetitore  in  esso.  Egli  mori  nel  1578  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Marco,  che  oggi  è  rinchiusa  neir  ambito  di  quel  Collegio 
che  S.  Carlo  fondò  e  al  quale  il  Beretta  pel  primo  dedicò  i 
suoi  servigi  intellettuali. 

Molto  magnifico  Sig.  Conte  molto  mio  Signore, 
Venendomi  con  non  piciola  mia  ammiratione  referto  per  messer  Provaso,  qual- 
mente è  venuto  a  orechie  di  V.  S.  Monsignor  Carlo  suo  figliuolo  non  haver  sin  qua 
atteso  al  studio,  per  il  che  ne  posso  pensare  V.  S.  haverne  tolto  quel  dispiacere  che 
si  suole  pigliare  per  figliuoli,  sono  forzato,  anchora  che  non  tenghi  altra  conoscenza 
con  quella,  se  non  per  nome,  scriverli  et  certificarli  tuto  il  contrario,  come  quello  che 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza. 
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havendo  habuto  esso  Monsignore  in  scolare  et  signor  doi  anni,  ne  posso  fare  piena  te  ■ 
stimonianza,  sì  per  le  assidue  lectioni,  come  per  il  continuo  conversar  con  sua  signoria 
massime  nel  anno  passato,  qual  eravamo  molto  vicini  di  habitatione.  Posso  dunque 
senza  carico  mio,  (che  carico  pur  grave  mi  saria  se  volesse  suggerir  il  falso  a  V.  S. 
con  la  perdita  del  signor  suo  figliuolo)  farla  certa  come  sin  qua  ho  conosciuto  Mon- 
signore non  haver  perso  tempo  alcuno,  et  come  con  indubitato  effetto  perseverando 
si  farà  chiaro  in  puocho  tempo  V.  S.  mi  havarà  escusato  se  forse  mi  vedeste  scri- 
vere in  questo  affettatamente,  perchè  la  verità  mi  costrenge  al  farlo  et  più  oltra  mi 
portarla,  se  non  fosse  quasi  certo  del  buon  successo.  Io  bene  desiderarla  per  più  giu- 
stificatione  di  quanto  li  scrivo,  quella  potesse  essere  informata  senza  adulatione  di 
quanto  mi  sono  sempre  lodato  per  V  adietro  del  studio  di  Monsignore  apresso  molti 
gentiluomini.  Pregassi  V.  S.  comandarmi,  che  mi  trovarà  pronto  servitor  anchora 
che  non  più  conosciuto.  De  Pavia  agli  XXVIII  novembre  Ì554. 

Affetionatissimo  Servitor 
Gia..mo  Cerreta,  di  Frescaruolo  (J) 

Ad  onta  del  buon  volere  con  cui  il  giovine  era  tornato 
agli  studi,  egli  stava  per  cominciare  un  anno  scolastico  poco 
felice  per  le  perturbazioni  politiche  e  guerresche  le  quali  impe- 
dirono il  libero  svolgersi  dell'  insegnamento  universitario.  Alla 
metà  di  novembre  s'erano  sparse  per  la  città  voci  allarmanti 
dell'avvicinarsi  delle  truppe  francesi  per  assalire  i  nostri  domi- 
natori spagnuoli  nella  stessa  Pavia,  considerata  come  una  delle 
migliori  fortezze.  Nelle  schede  manoscritte  di  Gerolamo  Bossi 
si  nota  : 

alli  19  Novembre,  Gomar  Suarez  Figueroa  avisò  il  Gallarati  nostro  Governa- 
tore (cioè  di  Pavia)  che  i  Francesi  facevano  preparazione  di  gente,  monizione  di- 
verse, barche  et  artigliarle  per  imbarcare,  et  che  era  avisato  che  i  Francesi  avevano 
intelligenza  con  una  città  dello  Stato,  et  però,  etc.  Furono  messe  in  pronto  le  guardie 
con  partecipazione  dei  Deputati  delle  Città  et  de'  Capitani  et  furono  introdotte  biade 
e  grani  e  vettovaglie  nella  città  per  timor  de'  nemici....  Alli  18  dicembre  Gio.  Tomaso 
Gallarati,  Regio  et  Ducal  Senatore  Governatore  di  Pavia,  richiama  con  pene  i  cit- 
tadini, alla  città,  e  [intima]  che  per  tutto  il  giorno  d'oggi  e  domani  si  trovino  in  città. 
Fu  comandato  che  si  portassero  dentro  le  legna,  che  erano  presso  il  Tesino,  sì  di 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza. 
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qua  come  di  là,  presso  la  città,  e  che  si  gettassero  a  terra  le  case  e  casotte  vicine 
al  fiume  et  alla  città,  fuori,  acciò  il  sito  fosse  libero:  che  li  Parocchiani  dassero  note 
di  tutte  le  persone  abili  a  portar  Armi,  nelle  mani  de'  Capitani  delle  guardie  della 
città  (l). 

In  queste  circostanze  San  Carlo  dovette  allontanarsi  da 
Pavia. 

Ai  28  di  dicembre  egli  scriveva  da  Milano  al  padre, 
che  si  trovava  ad  Arona,  per  domandargli  se,  pur  perdurando 
i  tumulti,  permette  che  egli  ritorni  a  Pavia,  giacché  in  caso 
contrario,  aggiunge,  «  manderei  a  tuore  li  miei  libri  aciò  non 
perda  almeno  tutto  il  tempo  ».  Ritorna  sullo  stesso  argomento 
cinque  giorni  dopo  (2  gennaio  1555),  quando  s*  era  sparsa  la 
voce  che  il  giorno  9  si  sarebbe  riaperta  la  Università  per  ri- 
cominciare regolarmente  le  lezioni  :  «  alli  9  del  presente  si  co- 
minciarà  a  legere  a  Pavia,  onde  se  V.  S.  vuole  che  io  vadi, 
havrei  piacere  andarli  quanto  più  presto.  Quando  anchora 
quella  non  voglia  io  li  vada  per  adesso,  quella  mi  avisi,  che 
mandarò  a  tuore  li  miei  libri  et  studiarò  qui  a  Milano  ».  Il 
padre  non  credette  conveniente  che  Carlo  per  allora  si  recasse 
alla  Università,  e  giustamente. 

Invece  di  riaprirsi  le  scuole,  il  \0  gennaio,  entravano 
in  Pavia  due  compagnie  del  Colonnello  Manara  e  una  schiera 
di  lanzichenecchi;  il  Governatore  faceva  raddoppiare  le  Guardie 
della  citta,  e  gli  studenti  che  ancora  rimanevano  in  essa  ve- 
nivano chiamati  alle  armi.  Nelle  già  ricordate  schede  del  Bossi 
leggiamo,  sotto  la  data  3  marzo  1555: 

«  Ordina  il  Gallarato  (governatore  di  Pavia)  che  niuno  si  partisse  dalla  città: 
che  gli  abjenti  ritornassero  alla  città:  che  si  introducessero  le  biade  et  frumenti  in 
città:  che  passato  l'Ave  Maria,  fino  all'ora  dell'Ave  Maria  del  giorno,  non  si  so- 
nassero le  campane  :  che  non  si  alloggiasse  alcun  forastiere  senza  la  consegna  :  che 


(1)  Schede  mss.  di  Gerolamo  Bossi  sotto  l'anno  1554.  Archivio  Parrocchiale  di  Broni  e  tra- 
scrizione nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia. 


ciascuno  alloggiasse  li  soldati  che  li  presentassero  le  bollette  :  che  sonandosi  all'arma 
con  la  campana  maggiore  del  Duomo,  ognuno  si  truovi  con  P  arma  a'  suoi  luoghi 
et  quartieri  et  li  scolari  con  l'arma  sulle  Piazze  presso  le  scuole:  che  dandosi  al- 
l' arma  di  notte  ciascuno  metesse  lumi  alle  finestre  ». 

Ai  26  di  marzo,  sappiamo  dalla  stessa  fonte  che  gli  stu- 
denti avevano  qualche  lezione,  dal  momento  che  il  governa- 
tore in  quel  dì  ordinò  «  che  nessuno  scolaro  ruolato  sotto  i 
Capitani  della  città  debba  entrar  nella  scuola  »  ;  ma  perdu- 
rando, anzi  accrescendosi  i  timori  ed  i  disordini,  il  29  marzo 
«  furono  dal  Gallarati  licenziati  li  scolari,  salvo  però  quelli 
cittadini,  sotto  pena  della  vita,  che  uscissero  dalla  città  ».  Così 
anche  Tanno  1555  passava  senza  scuola,  e  soltanto  «  alli  9 
ottobre  (  \  555)  da  parte  del  Senato  si  pubblicò  che  si  doveva 
far  lo  studio  e  che  quelli  dello  Stato  (cioè  gli  studenti  di  tutto 
il  Ducato  di  Milano)  dovessero  venire  a  Pavia  ». 

«tt     <Jt     *M  <ét 

Così  si  apriva  Tanno  scolastico  1 555-56 ,  il  quale  avrebbe 
dovuto  essere  il  quarto  degli  studi  universitari  di  S.  Carlo. 
Egli  però  non  venne  a  Pavia.  Le  sei  lettere  che  abbiamo  di 
lui,  scritte  dal  7  settembte  al  24  dicembre  1555,  ce  lo  mostrano 
continuamente  a  Milano,  tranne  il  23  dicembre,  quando  fu 
a  Melegnano  per  gli  auguri  natalizi  allo  zio.  Per  i  primi  sette 
mesi  del  1555,  e  quindi  sino  alla  fine  di  luglio,  cioè  sino  al 
termine  delle  pubbliche  lezioni  universitarie,  non  si  hanno  lettere, 
perchè  quella  con  la  data  \5  gennaio  1556  è  certamente  del  15 
gennaio  1557,  riferendo  essa  fatti  di  questo  anno.  San  Carlo 
dunque  si  era  evidentemente  fermato  in  famiglia. 

Il  risultato  delle  ricerche  da  noi  fatte  nell*  archivio  del  Ret- 
torato della  R.  Università  ci  attesta  lo  svolgimento  normale  del- 
l'anno scolastico.  Conviene  dunque  credere  che  l'assenza  del  Bor- 


romeo  non  dipende  da  motivi  di  ordine  generale  ;  bisogna  ricer- 
carne la  causa  nelle  circostanze  della  sua  vita  privata.  Noi  non 
saremmo  lontani  dal  credere  che  a  questo  tempo  sia  da  collocare 
quella  malattia,  di  cui  parla  il  Giussani  che  erroneamente  la 
protrae  a  dopo  la  morte  del  Conte  Giberto  :  «  Ritornò  a  Pavia, 
ove  si  diede  con  tanta  assiduità  a  finire  il  corso  dei  suoi  studi, 
che  si  cagionò  una  grave  infermità  di  catarro  che  lo  travagliò 
assai,  e  lo  astrinse  a  tralasciarli  di  nuovo  (remissa  literarum 
cura,  del  testo  latino),  per  attendere  a  curarsi  »  (*). 

E  da  escludersi  però  una  malattia  di  S.  Carlo  dopo  la 
morte  del  padre,  perchè  V  epistolario  del  Santo,  come  non 
accenna,  a  indisposizioni  di  sorta,  così  ci  mostra  quasi  giorno 
per  giorno  la  vigile  attività  del  giovinetto  che  attende  ai  dif- 
ficili affari  dell'  amministrazione  domestica  e  pubblica  come  un 
uomo  maturo.  E  d' altra  parte,  se  si  confronta  il  numero  delle 
lettere  dei  diversi  anni  del  suo  studentato  col  numero  di  quelle 
scritte  nel  1556,  se  ne  vede  subito  la  sproporzione:  nel  1556 
sono  pochissime,  quattro  soltanto.  Ne  si  saprebbe  per  quale 
altra  cagione,  che  non  fosse  una  malattia,  S.  Carlo  non  avrebbe 
frequentato  la  Università. 

<M     *M     <M  vM 

San  Carlo  era  tornato  a  Pavia  per  riprendere  gli  amati 
studi,  sebbene  forse  il  padre  non  sapeva  starsene  tranquillo  a 
cagione  dei  continui  torbidi  nei  quali  il  figlio  suo  doveva  tro- 
varsi. Pare  che  il  Conte  Giberto  manifestasse  i  suoi  timori, 
perchè  Carlo,  oltre  la  lettera  scritta  da  Pavia  ai  3  di  novem- 


(1)  GIUSSANI:  De  Vita,  ecc.,  testo  latino,  cit.,  pag.  15;  traduz.  Hai.»  ediz.  Milano,  Bella- 
gatta,  1723,  pag.  8. 


bre  (*),  un'altra  ne  manda  a  lui  il  6  di  dicembre,  nella  quale 
traspare  la  preoccupazione  di  tranquillizzare  il  padre.  Infatti 
essa  è  scritta  subito  dopo  un  bando  dell'  Autorità  Politica,  in 
forza  del  quale  erano  allontanati  dalla  città  tutti  gli  studenti 
non  sudditi  del  Ducato,  e  vi  si  annunzia  che  il  fatto  non 
deve  impensierire,  poiché  già  due  professori  erano  corsi  a 
Milano  per  ottenere  la  revoca  del  bando,  e  che,  se  anche  essa 
non  fosse  stata  concessa,  gli  studenti  erano  tanto  numerosi 
da  lasciar  sperare  un  fecondo  anno  di  studi. 

111.  Sig.  Padre  osservandissimo, 

Parendomi  convenevole  cosa  che  V.  S.  sia  ragguagliata  da  me  delle  cose  di  qua 
alla  giornata,  ho  voluto  basciarli  le  mani  con  questa  mia,  con  darle  qualche  aviso 
della  maniera  di  questo  studio,  il  qual  certo  non  potria  esser  più  florido  sì  de  sco- 
lari come  de  dotori  risguardando  però  alla  qualità  di  questi  tempi.  È  ben  vero  che 
hieri  si  fece  la  crida  che  tutti  li  scolari  forastieri  che  non  sono  sudditi  di  Sua  Majestà 
si  habbino  a  levare  nel  termino  di  tre  giorni,  per  il  che  sono  venuti  a  Milano  il 
sig.  Craveta  et  il  sig.  Francesco  Alciato  (2),  onde  si  spera  che  si  debbia  risolvere 
in  niente  ;  non  resterà  però  che  non  sia  bono  studio  benché  si  partissero  questi....  Et 
con  questo  fine,  non  occorendomi  altro  per  hora,  li  baciarò  le  mani  insieme  con  la 
Signora  Contessa,  pregando  il  Signor  Iddio  li  conservi. 

Da  Pavia,  li  6  dicembre,  J556. 

Di  V.  S.  111. 
obbedientiss.  figliuol  et  servitor 
Carlo  Httonromei. 

Ma  il  giovinetto  si  ingannava  ;  i  disordini  invece  di  «  risol- 
versi in  niente  »  si  andarono  tanto  aggravando  che,  appena 
finite  le  vacanze  del  Natale,  egli  doveva  scrivere  al  padre,  ai  5 
di  gennaio,  ammettendo  che  vedeva  «  movimenti  assai  nel 
aere  ».  Non  voleva  però  perdere  del  tutto  le  speranze,  ma 


(1)  É  la  seguente  lettera  a  Cesare  Rusconi  : 

«  Cariss.  Sig.  Cesare.  Per  risposta  alla  vostra  non  dirò  altro  per  pressia  salvo  che  per  il  primo 
messo  fidato  manderò  li  dinari  del  sigillo  ;  fratanto  non  mancate  di  scrivermi,  ocorendo  qualche  nova  ; 
et  darete  ricapito  alle  incluse.  Con  questo  mi  vi  raccomando.  Vostro  Carlo  Buonromei  ». 

(2)  Aimone  Craveta  e  Francesco  Alciati  erano  professori  di  Diritto  Civile. 
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era  un  pietoso  inganno  che  voleva  fare  a  sè  stesso,  giacché 
si  vede  il  suo  animo  profondamente  addolorato  per  la  inter- 
ruzione degli  studi  che  purtroppo  sentiva  imminente.  Scriveva 
infatti  : 

«  spero  però  in  Dio  che  non  saranno  così  perversi  i  tempi  ch'io  sia  sforzato  la- 
sciare li  studi.  E  Dio  volesse  che  così  non  gli  havessi  interrotti  li  anni  passati  che 
forse  al  presente  sarei  poco  lontano  dal  termine,  ond'  io  potessi  dar  a  V.  S.  conten- 
tezza, a  me  utile  assai,  et  honore  a  tutta  la  casa  » . 

Le  schede  manoscritte  di  Gerolamo  Bossi,  che  già  ab- 
biamo citato,  ci  danno  notizia  del  tracollo  delle  speranze  di 
Carlo  in  questo  modo,  sotto  la  data  del  14  gennaio  1557: 
«  11  Baron  Nicola  Madruccio  (crediamo  fosse  fratello  del 
Cardinale)  come  Luogo  Tenente  del  Cardinale  Governatore 
e  del  Marchese  di  Pescara....  fa  grida  che  tutti  i  scolari,  salvo 
i  Pavesi,  si  partano  dalla  città  ».  Di  quest'  ordine  draconiano 
San  Carlo  dava  notizia  a  suo  padre  in  una  lettera  del  15 
gennaio  1557  che  per  errore  di  scrittura  porta  la  data  del  1556. 

«  Hieri  di  sera  a  24  hore  si  bandì  il  studio,  unitamente  però  hanno  dato  ter- 
mino per  tutt'  hoggi  a  star  nella  città  et  i  duoi  giorni  seguenti  nelli  borghi  di  fuori. 
V.  S.  sarà  sempre  contenta  mandarmi  duoi  cavalli  et  alcuno  che  mi  faccia  compagnia 
perchè  partendomi  in  domenica  lascierò  Giorgio  a  dar  ordine  qui  ;  fratanto  si  vedrà 
come  passerano  le  cose....  ». 

A  questa  lettera  è  aggiunto  un  poscritto  che  dice  «  hoggi 
vedrò  di  haver  licenza  dimorarmi  nella  città  sino  habbi  li  ca- 
valli ».  La  licenza  gli  deve  essere  stata  concessa,  perchè  non 
solo  non  partì  la  domenica,  che  era  il  19  gennaio,  ma  il  20 
lo  vediamo  trattare  con  la  sua  padrona  di  casa  per  la  rescis- 
sione del  contratto  di  locazione. 

«  In  civitate  Papié,  videlicet  in  salla  domus  habitationis  infrascripti  Reverendi 
«  domini  abbatis,  sita  in  Porta  Marengha,  in  parochia  S.  Gregorii. 

«  {Margherita,  de  l^egibtts,  moglie  di  'Battista  della  Campa,  di  cPa<viat  promittit 
«  multum  magnifico  domino  Carolo  Bonromeo,  abbati  abbatie  sanctorum  Gratiniani  et 


«  Phelini,  diocesis  mediolanensis,  habitatori  ut  supra,  legum  scolari,  ibi  presenti  et  sti- 
«  palanti  »,  di  restituirgli  per  il  prossimo  San  Michele  lire  cinqaantatinque  imperiali 
«  quas  dieta  domina  Margarita  habuit  a  prefato  reverendo  D.  Carolo,  occasione  ficti 
«  mensium  sex,  incepturorum  in  festo  Paschatis  Resufrectionis  Dominice  proxime  fu- 
«  turo,  et  exinde  futurorum,  partis  domus  in  qua  presens  conficitur  instrumentum 
«  locationis,  per  dictam  Dominam  Margaritam  prefato  domino  Carolo  [locate]  per  an  • 
«  num  unum,  finiturum  in  dicto  festo  Sancti  Michaelis,  que  locatio  amplius  perseverare 
«  non  potest,  ex  quo  licentiati  fuerunt  omnes  scolares  et  studium  ipsum  ».  Sono  testi- 
moni lo  «  spectabilis  Dominus  Martinus  de  Verris,  filius  quondam  D.  Iohanis  »,  abitante 
sotto  la  parrocchia  di  S.  Gabriele  ;  il  signor  Francesco  Cani  del  fu  dott.  fisico  Filippo, 
della  parrocchia  di  S.  Maria  Capella  ;  e  il  signor  Bernardo  Olevano  del  fu  Alberto 
della  parrocchia  di  S.  Marcello  (I). 

Questo  documento  ci  offre  l'occasione  di  riferire  le  curiose 
notizie  sulle  abitazioni  di  S.  Carlo  in  Pavia,  recentemente  pub- 
blicate (2).  Secondo  esse  il  Borromeo  in  Pavia  «  andò  traslo- 
cando da  una  all'altra  casa  d'affitto.  Fu  dapprima  presso  la 
chiesa  di  S.  Gabriele;...  poi  presso  quella  di  S.  Tecla...  poi 
in  una  casa  Beccaria  dirimpetto  all'  odierno  Collegio  Borromeo . .  ♦ 
da  ultimo  in  casa  Gambarana  ». 

Quantunque  sia  deplorevole  che  queste  notizie  non  abbiano 
la  necessaria  documentazione,  ci  sembra  nostro  dovere  il  rife- 
rirle, osservando  che  esse  convengono  coi  nostri  documenti 
(vedi  lettere  26  settembre  e  4  ottobre  1552  a  pag.  16)  soltanto 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  prima  casa  in  parrocchia  di  S.  Ga- 
briele (3).  Nell'aprile  1553  (lettera  del  30)  S.  Cario  scrive  al 
padre  : 

»  Vorrei  anchora  V.  S.  fosse  contenta  avisarmi  della  casa  s'ella  vuole  che  se 
ne  cerchi  altra,  perchè  stando  tardo  a  cercarla  non  la  trovaremo  troppo  comoda  ». 


(1)  Arch.  Notar.,  Pavia,  Atti  di  SMatteo  Cellanova. 

(2)  Nel  periodico  S.  Carlo  Borromeo  ecc.,  Milano,  1908,  fase,  di  dicembre,  pag.  23. 

(3)  Il  Conte  Giberto  sino  dal  17  marzo  1552  aveva  cercato  abitazione  in  Pavia  per  Carlo, 
come  appare  dalla  seguente  lettera  al  Brunetti.  La  casa  Dal  Verme,  a  cui  appartiene  questo  Luchino, 
era  in  Parrocchia  di  S.  Maria  in  Pertica. 

«  Ricordatevi  de  dire  al  agente  del  Conte  Luchino  eh'  ho  piacere  sapere  sei  mi  poi  servire  de  la 
casa  in  Pavia  per  Carlo,  a  fine  che  possa  provvedersi  de  un'altra  in  caso  che  non  possi  haver  la  sua  ». 
Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Corrispondenza.. 


Insiste,  nella  sua  lettera  del  16  maggio,  Prete  Gottardo 
sullo  stesso  argomento;  e  S.  Carlo  (lettera  del  21  giugno)  si 
propone  di  veder  molte  case  per  fare  una  buona  scelta.  Può 
dunque  credersi  che  il  cambiamento  sia  avvenuto;  sebbene  sia 
difficile  a  noi  di  pensare  che  questo  trasloco  portasse  S.  Carlo 
ad  abitare  presso  S.  Tecla  (Via  Jacopo  Menocchio),  perchè 
la  ragione  che  consigliava  V  abbandono  della  prima  casa  (Piazza 
Giovita  Garavaglia),  era  quella  di  avvicinarsi  maggiormente 
alle  scuole  :  e  una  casa  in  parocchia  di  S.  Tecla  non  poteva 
dirsi  certo  più  vicina  alla  Università.  Della  nuova  abitazione 
fa  cenno  indirettamente  il  prof.  Giacomo  Berretta,  nella  sua 
dichiarazione  del  28  novembre  1555,  quando  dice  che  Tanno 
precedente  egli  e  S.  Carlo  erano  «  molto  vicini  di  habitatione  » . 
Noi  non  abbiamo  altre  notizie  intorno  alle  abitazioni  del  Bor- 
romeo in  Pavia  se  non  per  mezzo  del  documento  del  20  gen- 
naio 1557,  dal  quale  appare  che  S.  Carlo  aveva  affittato  una 
casa  in  Parrocchia  di  S.  Gregorio:  questa  notizia  non  ammette 
dubbi;  ma  essa  non  è  compresa  tra  quelle  di  cui  ci  occupiamo. 

Aggiungiamo  una  circostanza,  ed  è  che,  molto  probabil- 
mente, nell'anno  scolastico  1554-55  non  fu  mutata  l'abitazione, 
perchè  S.  Carlo,  nella  lettera  al  padre  del  21  settembre  1554 
parla  di  far  pulizia  in  casa,  senza  accenno  a  cambiamenti, 
anzi  escludendoli,  perchè  non  sarebbe  bisognato  recarsi  a  Pavia 
per  pulire  una  casa  che  si  fosse  nuovamente  affittata  : 

«  Voglia  esser  contenta  dar  domani  a  Provasot  quando  anderà  a  Pavia  a  spazzare 
la  casa,  da  comprar  cinque  o  sei  cara  de  bone  legna,  perchè  so  che  si  avrà  a  miglior 
mercato  d'assai  che  non  avrò  al  tempo  ch'anderò  a  Pavia  ». 

Ritornando  agli  studi  del  nostro  Santo  e  per  riassumere 
i  documenti  pubblicati,  diciamo  che  egli  fu  in  Pavia  nell'  anno 
scolastico  1552-53  dal  novembre  al  luglio;  nel  1553-54  dal 
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principio  di  novembre  al  principio  di  agosto;  nel  1554-55  i  due 
soli  mesi  di  novembre  e  dicembre  1554;  nel  1555-56  non  fu 
a  Pavia;  nel  1556-57  dal  principio  di  novembre  1556  al  20  di 
gennaio  1557;  nel  1557-58,  dalla  seconda  metà  di  aprile  alla 
seconda  metà  di  luglio  1558:  e  non  tornò  più  a  Pavia  se  non 
nel  novembre  1559  per  la  laurea. 

La  vita  universitaria  del  Borromeo  può  dunque  dirsi  finita 
alla  seconda  metà  del  gennaio  1557,  se  togliamo  le  poche 
notizie  che  la  riguardano  pei  tre  mesi  dair  aprile  al  luglio 
del  1558. 

Questa  lontananza  di  Carlo  dalla  Università  non  significa 
certo  che  egli  dimenticasse  gli  studi:  a  questo  proposito  non  è 
forse  senza  significato  la  lettera  del  cugino  suo  Guido  Ferrerò  0) 
nella  quale,  mandando  due  copie  della  sua  tesi  di  laurea  allo 
zio  Conte  Giulio  Cesare  Borromeo,  lo  prega  di  offrirne  una 
a  Carlo,  quasi  per  colleganza  di  aspirazioni: 

«  Io  mando  alla  S.  S.  due  conclusioni,  eh'  io  ho  sostenuto  in  questo  studio,  delle 
quali  una  prego  V.  S.  dii  a  Monsignor  Borromeo  suo  nepote,  dell'  altra  ne  potrà 
fare  ciò  che  li  parerà.  Et  credo  che  secondo  che  questo  atto  mi  è  risultato  a  me  in 
allegrezza,  il  simile  farà  con  voi  altri,  miei  signori  et  parenti,  etc. 
Di  Pavia,  alli  18  di  genaro  del  J558 

nipote  Guido  Ferrerò  »  (2). 

Ancora,  come  nei  primi  anni  della  sua  vita  da  studente, 
egli  voleva  essere  tra  i  primi  e  più  assidui  frequentatori  delle 
lezioni,  e  non  appena  ebbe  notizia  che  si  stavano  per  riaprire 
le  scuole  si  preoccupò  di  venire  a  Pavia.  Scrive  infatti  da 
Arona,  al  padre  in  Milano,  ai  22  di  febbraio  del  1558: 


(1)  Questo  Guido  Ferrerò,  ai  2  marzo  1562,  fu  fatto  arcivescovo  di  Vercelli;  nel  1564  fu  creato 
Cardinale;  fondò  il  Seminario  diocesano,  e  morì  in  Roma  nel  1585.  Era  figlio  di  Maddalena  Borromeo, 
zia  di  S.  Carlo. 


(2)  Arch.  Borr.,  Cart.  5.  Carlo,  Corrispondenza. 


«  Venendo  il  Padre  frate  Gieromino  al  presente  a  Milano,  se  non  vorrà  far  troppo 
dimora,  ho  pensato  che  V.  S.  mi  potrà  mandare  uno  in  compagnia  sua  con  li  ca- 
valli, perch'  io  possa  venire  a  Milano,  attesoché  al  principio  della  settimana  che  viene 
a  Pavia  si  cominciarà  a  leggere  ». 

Non  sappiamo  se  le  lezioni  si  siano  riprese  proprio  sul 
principio  di  marzo,  perchè  ai  2  di  marzo  S.  Carlo  è  in  Milano, 
e  la  sua  presenza  in  quella  città  potrebbe  far  supporre  che  vi 
fosse  appunto  venuto  per  recarsi  a  Pavia;  ma  la  prima  lettera 
da  Pavia  è  del  26  aprile.  Parrebbe  anzi  che  vi  fosse  appena 
venuto,  poiché  scrive  al  padre  per  puro  complimento,  annun- 
ziandogli che  è  stato  «  a  visitare  il  Signor  Governatore  »  il 
quale  gli  fece  «  assai  carezze,  benché  non  sia  di  troppe  cerimonie». 

Il  Governatore  a  cui  Carlo  presentava  gli  omaggi  era 
quel  Sigismondo  d'Este,  così  devoto  alla  causa  spagnuola  da 
rendersi  inviso  agli  Estensi  e  al  Pontefice,  che  lo  spogliarono 
dei  feudi  nel  Ferrarese  e  nel  Reggiano.  Carlo  V.,  a  compen- 
sarlo, gli  aveva  conferito  il  Marchesato  di  Borgomanero  e 
quello  di  Porlezza,  elevandolo  alla  dignità  di  Governatore  di 
Pavia,  dove  morì  nel  1579. 

Carlo  scrive  ancora  da  Pavia  al  padre,  agli  8  ed  ai  12 
maggio  e  poi  ai  16  di  giugno,  lettere  che  non  hanno  però 
speciale  importanza  :  caratteristica  invece  è  quella  del  18  giu- 
gno, in  risposta  a  un  desiderio  espressogli  dal  padre  che  egli 
tenesse  con  sè  un  sacerdote,  come  negli  anni  precedenti  : 

«  Quanto  a  quello  me  disse  messer  Sebastiano  alla  partita  mia  in  nome  di  V.  S. 
la  può  saper  eh'  io  non  sono  mai  stato  d'  altra  oppinione,  perchè  l'haver  in  casa  un 
homo  religioso,  oltre  che  mi  è  necessario  porta  ancho  assai  honore.  Perhò  trovando 
V.  S.  persona  al  proposito  non  potrei  haver  cosa  più  grata.  Di  trovarlo  quivi  sa- 
rebbe difficile,  perchè  non  si  può  saper  le  qualità  della  persona,  oltra  che  quelli  che 
cercano  qualche  partita,  la  cercano  altrove  che  qui,  dove  li  sia  dato  più  facilmente 
trovare  ricapito.  È  ben  vero  che  desiderarci  persona  di  giudicio  et  da  potermene  ser- 
vire in  diverse  cose,  come  V.  S.  lo  può  sapere,  et  però  scrivo  a  Sebastiano  vadi  a 
trovare  uno  prete  li  a  Milano,  al  qual  parlai  io  volesse  farne  qualche  pratticha,  a 
ciò  mi  dia  risposta. 
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U  ultima  è  del  14  luglio  e  parla  del  suo  ritorno  a  Mi- 
lano, perchè,  finite  le  scuole,  stanno  «  per  cominciare  nella 
prossima  settimana  le  vacanze  ».  . 

Forse  non  era  ancor  giunta  a  lui  la  notizia  della  malattia 
del  padre,  che  s'era  dichiarata  verso  il  \2  luglio,  e  che  andò 
aggravandosi  così  da  condurlo  a  morte  il  27  dello  stesso  mese. 
Ecco  come  Carlo  e  il  fratello  suo  Federico  annunciano  ad  un 
loro  zio  la  sciagura  che  li  colpiva  : 


Poi  che  è  piaciuto  a  nostro  S.  Dio  accettare  presso  di  se  la  felice  anima  del 
S.f«  Conte  nostro  padre,  sapendo  che  per  la  strettezza  del  sangue  V.  S.  ne  sentirà 
quello  dispiacere  conviene,  ne  è  parso  debito  haverla  in  ciò  riguagliata.  Sono  quin- 
dici giorni  che  si  aggravò  di  febre,  qual  a  principio  si  mostrò  terzana,  et  doppoi 
assalito  da  febre  maligna,  hoggi  alle  16  hore  è  passato  di  questa  a  miglior  vita,  et 
per  esserci  questo  dolore  molto"  estremo  si  sforzaremo  con  l' aiutto  del  S.  Dio  di  to- 
lerarlo  con  quella  pazienza  che  si  potrà.  Et  con  tal  fine  a  V.  S.  di  cuore  si  racco - 
mandamo.  Di  Milano  il  XXVIJ  di  luglio  f558.  Di  V.  S.  111.™ 


Fra  le  molte  lettere  di  condoglianza  giunte  alla  famiglia 
Borromeo,  noi  scegliamo  questa,  e  per  il  personaggio  che  la 
scrive  e  per  i  sentimenti  da  lui  espressi  verso  gli  orfani. 

Illustre  S.ot  come  fratello  etc.  La  perdita  che  tutti  insieme  havemo  fatto  con  la 
morte  del  Conte  Giberto  di  bona  memoria,  è  stata  sì  grande,  che  non  havendo  io 
pur  ancora  trovato  modo  di  consolar  me  stesso,  tanto  meno  potrò  porger  consola - 
tione  a  la  S.  V.  Ill.re,  la  quale  essendo  prudentissima,  so  però  che  haverà  rivolta 
la  mente  a  Dio,  pigliando  in  patienza  ciò  che  a  Sua  Divina  Maestà  è  piacciuto. 
Et  se  così  è,  anch'io  con  l'esempio  suo  comincerò  a  consolarmi,  tanto  più  tenendo 
per  certo  che  in  questa  occasione  non  haverà  mancato  d'abbracciar  et  tener  in  sua 
protettione  li  suoi  et  miei  nipoti,  li  quali  (se  pur  è  di  bisogno)  gli  raccomando  stret- 


Ul.re  S.re  barba  honorandissimo, 


amorevoli  nepoti 
Federico  et  Carlo  Borromet  (t). 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  Famiglia.. 


tamente.  Et  perchè  spero  d'esser  presto  con  lei,  non  dirò  altro  per  h ora,  se  non  che 
di  buon  core  me  le  offero  et  raccomando,  desiderandole  ogni  contento.  Di  Fiorenza, 
a  V  d'Agosto  J558.  Di  V.  S.  111.»  come  fratello 

//  Cardinale  de  éMedict  0). 

Per  la  morte  del  padre,  Carlo  non  ancora  ventenne,  si 
vide  coinvolto  in  affari  e  in  questioni  che  non  soltanto  erano 
di  eccezionale  gravità,  ma  anche  troppo  aliene  dalle  tendenze 
delF  animo  suo  e  dal  tenore  della  sua  vita.  E  vero  che  più 
anziano  di  lui  era  il  fratello  Federico,  al  quale  sarebbe  do- 
vuto toccare  il  maggior  peso  delle  cose;  ma  Carlo  era  di 
maggior  senno,  e  più  atto  a  non  lasciarsi  conturbare  dalle 
contrarietà. 

Casa  Borromeo  passava  in  quel  momento  per  una  du- 
rissima prova.  La  rocca  d'Arona  e  i  feudi,  non  soltanto  erano 
percorsi  e  spogliati  dai  soldati  alemanni  e  spagnoli,  ma  anche 
da  bande  di  malfattori  indigeni;  la  carestia  e  la  fame  met- 
tevano in  gravi  angustie  le  popolazioni  del  Vergante  e  delle  valli 
feudali  (2);  il  governo  stesso  insidiava  ai  Borromei  il  possesso 
della  rocca  d'Arona  e  la  giurisdizione  sul  Lago  Maggiore. 

Carlo,  aiutato  dal  braccio  di  Federico  per  quanto  riguar- 
dava le  fazioni  militari,  e  sostenuto  anche  dalla  guida  e  dal  con- 
siglio degli  zii  paterni  e  materni  per  ciò  che  concerneva  l'ammi- 
nistrazione civile  e  la  lotta  contro  la  politica  astuta  del  governo 
spagnuolo,  riuscì  a  ricondurre  tutto  nell'  ordine  e  a  far  rispettare 
gli  incontestabili  diritti  della  sua  famiglia.  La  parte  dell' epi- 
stolario giovanile  di  S.  Carlo,  che  va  dal  15  agosto  X  558  sino 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  Giberto  II,  famiglia. 

(2)  Ancora  ai  1 3  dicembre  1 559  al  Conte  Giulio  Cesare  Borromeo  un  suo  dipendente,  Gian  Giacomo 
Ghiringhello,  scriveva  da  Monza  : 

«  La  campagna  non  potria  essere  in  meglio  essere  :  ma  tanta  carestia  è  una  compassione  fra  li 
poveri  e  fra  li  gentiluomini  anchora,  e  ne  ls  case  non  se  magna  altro  che  polenta,  si  che  ho  una 
gran  paura  a  questo  contempo,  perchè  è  tal  famiglia  de  lavorante  che  è  stata  otto  giorni  senza  pane  ». 
—  Arch.  Borromeo,  Cart.  Giulio  Cesare  IL,  Corrispondenza. 


alla  fine  del  59,  lascia  scorgere  in  lui,  sotto  questo  aspetto, 
quella  maturità  di  senno  e  quella  sapienza  di  governo  che  poi 
dispiegherà  nelle  alte  cariche  della  politica  pontificia. 

Tale  condizione  di  cose  non  fece  dimenticare  a  Carlo  la 
carriera  scolastica,  e  noi  siamo  convinti  che  egli  consacrava 
parte  delle  sue  notti  a  quegli  studi,  a  cui  non  poteva  attendere 
di  giorno,  per  prepararsi  al  conseguimento  dei  gradi  acca- 
demici e  così  coronare  la  carriera  scolastica  da  lui  percorsa  in 
mezzo  a  tante  vicende  dolorose. 

Per  questo  periodo  ci  mancano  i  documenti:  gli  archivi 
di  Milano  e  di  Pavia  furono  per  noi  inesorabilmente  muti,  e 
ci  negarono  la  soddisfazione  di  poter  chiudere  queste  pagine 
col  diploma  di  laurea  del  Borromeo. 

Una  lettera  soltanto  abbiamo  trovato,  che  ci  sembra  riferirsi 
necessariamente  al  suo  dottorato.  La  scriveva  S.  Carlo  da 
Pavia,  il  4  novembre  del  59,  dove  era  appena  arrivato,  poiché 
dall'  epistolario  sappiamo  che  il  primo  novembre  si  trovava 
ancora  a  Milano.  Il  complesso  di  questa  lettera  ci  fa  com- 
prendere che  Carlo  è  venuto  a  Pavia  per  dare  i  suoi  esami 
di  laurea,  e  che  appena  assunte  le  necessarie  informazioni  su 
di  essi,  scrive  che  per  V  indomani  a  sera,  cioè  per  la  sera  del  5, 
gli  sieno  portate  certe  cose  che  egli  ordina  si  comprino  a 
Milano  (forse  le  pezze  di  drappo,  i  guanti  e  le  confetture  (95), 
da  offrire  al  Vescovo  Cancelliere  dell'Università,  al  Rettore, 
ai  Professori  che  lo  presenteranno  all'esame  ed  al  Collegio  dei 
dottori  esaminanti),  e  che  Federico  stesso  si  trovi  presso  di  lui 
con  la  compagnia,  probabilmente  dei  parenti  e  degli  amici  che 
desideravano  assistere  alla  cerimonia  accademica.  Tutti  questi 
preparativi  si  facevano  per  la  mattina  del  giorno  di  mercoledì, 
8  novembre. 


(95)  R.  MAIOCCHI,  Codice  diplomatico  dell' Università  di  Pavia,   Pavia,   tip.  Fusi,  1905, 
voi.  I,  pag.  288. 


Se  non  si  dà  questa  interpretazione  alla  lettera,  di  Carlo, 
essa  ci  rimane  inesplicabile,  perchè  non  si  saprebbe  trovare  per 
quali  altre  ragioni  egli  si  recasse  a  Pavia  e  di  qui  ordinasse 
quelle  affrettate  compere  a  Milano,  e  chiedesse  V  intervento 
personale  del  fratello  e  di  altri.  Ecco  il  prezioso  documento: 

111.  Sig.  fratello  onorato, 
dimani  di  sera  V.  S.  si  haverà  a  trovar  qui  con  tutta  la  compagnia,  perchè 
mercore  di  matina  si  expedirà  ogni  cosa.  V.  S.  farà  lì  a  Milano  che  mandino  le 
robbe  quali  serano  nell'incluso  bollettino,  et  se  non  trovarà  tanto,  mandino  quello 
trovarano.  Se  Provasio  sarà  partito,  lo  potrà  dar  la  cura  a  chi  le  parirà,  purché 
domatina  si  compri  per  tempo  ogni  cosa,  et  possi  arrivar  il  tutto  domani  di  sera  a 
Pavia  senza  fallo  alcuno.  V.  S.  potrà  far  venir  qualcuno  avanti,  domani  per  tempo, 
quale  avisi  di  quelli  che  vi  veranno.  Con  questo  mi  raccomando.  Da  Pavia  il  4  no- 
vembre 1559. 

Amorevole  fratello 
Carlo  Boromei 

Le  lauree  pubbliche  si  sarebbero  dovute  conferire  nella 
Cattedrale  innanzi  al  Vescovo,  che  era  il  Cancelliere  della 
Università,  al  Rettore  della  Facoltà  e  al  Collegio  dei  Dot- 
tori esaminatori  ;  ordinariamente  però  la  radunanza  si  teneva 
in  una  sala  grande  a  pian  terreno  del  palazzo  vescovile,  sotto 
la  presidenza  del  Vicario  della  Diocesi.  Il  candidato,  che  il 
giorno  precedente  aveva  subito  il  cosidetto  esame  rigoroso  pri- 
vato, era  accompagnato  all'  esame  pubblico  dai  lettori  presen- 
tanti, che  erano  due  se  la  laurea  era  in  Diritto  Civile,  quattro 
se  in  ambo  le  leggi.  Il  priore  del  Collegio  dei  Dottori  e  al- 
cuni di  questi  facevano  domande  e  presentavano  difficoltà,  alle 
quali  il  laureando  doveva  rispondere  esaurientemente,  finché, 
seguita  la  votazione,  era  dichiarato  idoneo  ad  assumere  il  grado 
dottorale.  Si  alzava  allora  il  più  autorevole  dei  lettori  presen- 
tatori, e  tesseva  le  lodi  del  candidato,  il  quale  era  da  lui  poi 
accompagnato  sulla  cattedra  dottorale,  d'  onde  rispondeva  rin- 
graziando, ejprestava  il  giuramento  di  rito  chiedendo  a  eia- 


scuno  dei  suoi  presentatori  i  distintivi  del  dottorato,  cioè  la 
berretta,  il  libro,  V  anello,  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione 
paterna.  Il  presidente  lo  dichiarava  cosi  creato  dottore  e  faceva 
stendere  dal  notaio  universitario  il  documento  di  laurea, 

Dalh  proibizioni  contenute  negli  statuti  universitari  pos- 
siamo arguire  che  queste  solennità  accademiche  si  allontana- 
vano spesso  dalla  severità  che  avrebbero  sempre  dovuto  conser- 
vare ;  il  candidato  si  presentava  all'  esame  preceduto  da  un 
corpo  di  musica,  seguito  da  un  corteo  numeroso  di  parenti, 
di  lettori  e  anche  di  signore,  in  splendidissimi  costumi,  dopo 
di  aver  cavalcato  per  tutta  la  città,  trascinandosi  dietro  tutto 
il  codazzo  degli  studenti.  Altrettanto  avveniva  nel  ritorno  dal- 
l' esame,  quando  tutti  si  recavano  ad  un  pantagruelico  ban- 
chetto, che  finiva  in  una  pubblica  danza,  la  quale  si  protraeva 
per  tutta  la  notte. 

Possiamo  bene  immaginare  che  questi  disordini  non  sa- 
ranno avvenuti  in  occasione  della  laurea  di  Carlo  Borromeo, 
per  quanto  parenti  ed  amici  avranno  cercato  di  renderla  so- 
lenne e  degna  del  valore  del  laureando  e  della  grandezza  del 
suo  casato. 

Noi,  non  avendo  il  documento  ufficiale  di  questo  addot- 
toramento, ignoriamo  chi  presiedesse  la  cerimonia,  i  nomi  degli 
esaminatori  e  quelli  dei  presentatori.  Però  i  biografi  del  santo 
ci  tramandano  per  tradizione  che  la  laurea  del  Borromeo  fu 
conferita  nella  solita  sala  del  palazzo  vescovile,  e  che  fra  i  suoi 
presentatori  era  il  professore  Francesco  Alciati  il  quale  tenne 
anche  il  solito  discorso  rituale.  Ecco  quanto  in  proposito  scrive 
il  Giussani,  che  citiamo  dalla  versione  italiana  : 

«  Avendo  finalmente  posto  termine  al  corso  de'  suoi  studi,  fu  dottorato  nelle 
Leggi  Civili  e  Canoniche,  essendo  entrato  nell'anno  22  dell'età  s-ja  (J):   e  ciò  fu 


[l)  Aveva  21  anno  e  un  mese. 


nel  fine  dell'anno  1559,  allora  appunto  quando  il  Sagro  Collegio  de*  Cardinali 
era  in  Conclave  per  l' elezione  del  nuovo  Pontefice.  Circa  quest'  azione  del  Dottorato 
non  si  hanno  da  tacere  alcuni  segni  che  l'accompagnarono,  con  dimostrazione  di 
quanto  seguir  dovea  nella  persona  di  lui:  perciocché  non  solamente  fu  numeroso 
e  straordinario  il  concorso  de'  Togati,  de'  Cavalieri  e  Soldati  e  grande  l'applauso  e 
festa  della  Città  di  Pavia,  mostrando  ogn'  uno  particolare  allegrezza  di  questa  sua 
promozione,  ma  avvenne  ancora  che  essendo  nell'atto  del  Dottorato  l'aria  tutta 
nuvolosa  e  oscura,  quando  Gio.  Francesco  Alziato  Milanese,  primario  lettore  di  quello 
studio,  diede  principio  all'Orazione  che  fece  nel  dottorarlo,  videst  subito  l'Aula 
luminosa  e  chiara,  per  l'apparire  di  un  improvviso  raggio  risplendente  di  Sole:  dal 
che  l'Oratore,  quasi  divino  presago  del  futuro,  prese  bellissima  occasione  di  predire 
come  dovevano  nel  Mondo  lampeggiare  le  sante  e  gloriose  imprese  di  esso  Laureando  : 
ed  alla  scoperta  egli  manifestò  le  grandezze  che  poi  si  videro  a  maraviglia  risplen. 
dere  in  lui.  E  a  questo  detto  dell' Alziato  accostandosi  molti  altri,  andavano  predi- 
cando poscia  pubblicamente  eh'  egli  doveva  essere  un  grand"  uomo  nella  Chiesa  di 
Dio  (I). 

I  verbali  delle  lauree  conferite  immediatamente  prima  di 
quella  di  S.  Carlo  ci  forniscono  i  nomi  di  coloro  che  in  qua- 
lità di  presidente,  di  presentatori  e  di  esaminatori  vi  ebbero 
parte  e  quindi  di  coloro  che  probabilmente  ebbero  parte  nel 
dottorato  di  S.  Carlo. 

Ora  nella  laurea  in  ambe  le  leggi  di  Federico  Besta  di 
Casale,  ai  4  novembre  1559,  troviamo  che  il  rappresentante 
del  Vescovo  Gerolamo  Rossi  era  il  dottore  Antonio  Scaruffi, 
Vicario  Generale  della  Diocesi  ;  i  presentatori  all'  esame  fu- 
rono, per  il  Diritto  canonico,  i  professori  Giacomo  Francesco 
Gambarana  e  Francesco  Balduini  ;  per  il  Diritto  Civile,  i  pro- 
fessori Aimone  Cra vetta  e  Francesco  Alciati  ;  il  Rettore  della 
Università  dei  giuristi,  che  sedeva  alla  destra  del  Vicario  Ve- 
scovile fu  lo  studente  di  leggi  Michele  Mangano  di  Pavia  ; 
e  il  Priore  del  Collegio  dei  dottori  esaminatori  fu  il  nob.  dottor 
Giovan  Battista  Cavagna.  Il  collegio  era  costituito  dai  magni- 


ci) GIUSSANI,  Vita  di  S.  Carlo,  Milano,  1723,  pag.  8-9. 


fici  signori  dottori  Arcangelo  Beccaria,  Gio.  Maria  Trova- 
mala  Prevosto  del  Duomo,  Giacomo  Girardi,  Gio.  Andrea 
Zerbi,  Gian  Michele  Girardi,  Gian  Maria  Corti,  Francesco 
Girolamo  Corti,  Teodoro  Meda,  Anton  Maria  Cani,  Angelo 
Isimbardi,  Gian  Paolo  Trovamala,  Marcantonio  Cucchi,  Gian 
Simone  della  Torre,  Don  Fabio  Viustini,  Giacomo  Beretta, 
Giovanni  Rovida,  Tommaso  Gualla,  Aldigerio  Cornazzani, 
Francesco  Bozzoli,  Lelio  Pietra,  Gio.  Batta  Lova,  Carlo  An- 
gelo Ghiringhelli,  Domenico  Brustoli  Vicario  del  Podestà  di 
Pavia,  ed  Ottaviano  Pepoli  (0 

San  Carlo  non  fa  mai  cenno  diretto  della  sua  laurea: 
ne  parla  una  volta  sola  in  tono  scherzevole  nella  lettera 
scritta  da  Imola  il  6  gennaio  1560  a  un  «  Carissimo  Signor 
Guido  »,  mentre  era  in  viaggio  per  Roma: 

«  Io  vi  desidero  a  tutti  questi  spassi,  et  conviti,  et  suoni,  salvo  che  al  correr 
alla  posta  ;  il  che,  secondo  il  parere  del  Conte  Gio.  Battista,  è  un  mestiero  de  asino. 
E  vero  che  lui  si  mantiene  col  reficiarsi  a  ogni  posta  con  boni  confetti  ef  vini  :  de- 
sidererei havermi  a  dottorar  un'  altra  volta  per  poter  godere  tante  confettioni  et 
altre  cose,  che  di  continuo  mi  sono  donate....  »  (2). 

È  una  chiara  controprova  del  conseguimento  di  questa 
laurea,  e  del  tempo  in  cui  fu  ottenuta,  anche  la  seguente  let- 
tera inviata  al  Conte  Guido  Borromeo: 

Molto  Magnifico  Signor  honorando, 

Sapendo  che  V.  S.  tene  la  caricha  del  ricever  et  pagar  per  il  Rev.mo.  Mons.  Bor- 
romeo nostro,  al  quale  avendoli  servito  de  cinquanta  schuti  quando  andò  a  Pavia 
ad  farse  dotorare,  de  quali  ne  ho  polize,  la  Sua  Signoria  Rev.ma  vuole  remborsar- 
meli  per  tuto  il  mese  de  Decembre  pasato.  Et  per  che  di  presente  mi  ocore  uno 
bisogno,  la  volio  pregar  sii  servita  farmeli  haver,  che  gli  averò  non  meno  obligo, 


(1)  Archiv.  Not.  di  Pavia,  Atti  di  Giov.  Ant.  Segna. 

(2)  Arch.  Borromeo,  Cart.  S.  Carlo,  Carriera.  Ecclesiastica. 


come  se  me  li  imprestasse  di  sua  borsa  propria,  a  la  qual  baso  le  mano  et  me  li 
racomando.  Da  Casa  ali  ÌO  genaro  1560.  Al  comando  de  V.  S. 

'Bartholomeo  cAresto  (t). 

Probabilmente  accenna  a  spese  per  la  laurea  lo  stesso 
S.  Carlo  in  questa  sua  lettera  da  Roma  al  «  Magnifico  Signor 
Guido  »,  in  data  23  marzo  1560;  «  ....  vedrete  quello  resta 
havere  Provasio  per  conto  della  spesa  fatta  per  la  venuta  del 
Duca  a  Arona  anchorchè  toccasse  al  Conte  Cesare,  così  anco 
lo  pagarete  di  quelle  spese  a  Pavia  per  mi,  che  deve  esser 
poco  ». 

Dunque,  anche  senza  il  documento  ufficiale,  noi  abbiamo 
la  certezza  che  il  Borromeo  si  laureò  a  Pavia  nel  novembre 
1559,  e  probabilmente  il  mercoledì  giorno  otto. 

I  biografi  di  S.  Carlo  sono  unanimi  nell'affermare  che 
egli  ebbe  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Noi  siamo  certi  che  lo 
studente  Borromeo  frequentò  le  scuole  di  Diritto  Canonico  e 
di  Diritto  Civile  :  pel  Diritto  Canonico  possiamo  ricordare  la 
viva  raccomandazione  dello  zio  Cardinale  Medici,  fattagli  nella 
visita  di  cui  parlano  il  futuro  studente  e  il  suo  precettore  nelle 
lettere  del  29  dicembre  1551  ;  la  lettera  dello  stesso  Cardinale 
del  7  ottobre  1552;  una  lettera  del  novembre  1552  di  San 
Carlo  allo  zio,  nella  quale  è  detto:  hor  sarà  il  tempo  di  ri- 
volgere le  charte  delli  tre  libri  Sacri  di  che  V.  S.  Rev.ma  si 
degnò  farmi  dono  a  Maregnano  »  ;  la  lettera  del  Landriani 
in  data  del  28  novembre  1552,  in  cui  parla  del  consiglio  del 
prof.  Giulio  Salerno  di  impratichirsi  anche  del  «  Corpus  Juris 
Civilis»,  per  meglio  intendere  quello  della  legge  canonica.  Si 
aggiunga  che  negli  Atti  del  processo  per  la  canonizzazione  di 
S.  Carlo  è  dato  come  certo  il  fatto  che  egli  air  Università 
pavese  abbia  atteso  anche  al  Diritto  canonico.  Ci  sembra 


(1)  Arch.  Borr.,  Cart.  S.  Carlo,  Corrispondenza.. 


quindi  indubitato  che  S.  Carlo  studiasse  Diritto  Canonico.  Il 
Diritto  Civile  lo  ha  studiato  senza  dubbio,  non  foss'altro  per 
i  libri  e  per  i  professori  che  noi  troviamo  nominati  qua  e  là 
nel  suo  epistolario  giovanile.  Ma  fu  laureato  veramente  in 
ambe  le  leggi?  Il  dubbio  è  permesso  dal  vedere  in  un  docu- 
mento gravissimo,  quale  è  una  Bolla  Pontificia,  emanata 
non  ancora  spirati  tre  anni  dalla  morte  del  Santo,  affermarsi 
recisamente  che  in  Pavia  «  ipse  Carolus  Cardinalis  juris  Ci- 
vilis  scientias  operam  dedit  »  (0.  La  stessa  affermazione  è 
anche  ripetuta  nel  proemio  alle  «  Regole  del  Collegio  Borro- 
meo »,  stese  da  Lodovico  Moneta  e  approvate  da  Sisto  V  e 
Paolo  V  (2).  Si  aggiunga  che,  contrariamente  ad  ogni  nostra 
aspettazione,  S.  Carlo,  che,  dato  il  suo  'grado,  sarebbe  stato 
accolto  col  massimo  orgoglio,  non  fu  iscritto  nel  Collegio 
dei  Nobili  Giureconsulti  di  Milano,  per  appartenere  al  quale 
non  gli  sarebbe  mancato  che  la  laurea  'in  utroque.  Noi  ac- 
cenniamo al  dubbio,  lasciandone  la  soluzione  al  fortunato  stu- 
dioso a  cui  gli  archivi  ridaranno  il  diploma  di  laurea. 

*H    ^    <ét  ?M 

Ma  questi  non  sono  i  soli  ricordi  che  S.  Carlo  da  gio- 
vane abbia  lasciato  in  Pavia.  Come  abbiamo  veduto  meravi- 
gliose in  lui  le  virtù  dello  studioso,  la  disciplina,  la  diligenza, 
la  applicazione,  cosi  i  Pavesi  ne  hanno  ammirato  le  virtù, 
che  formarono  come  1*  aurora  annunziatrice  della  luce  che 
Y  uomo  maturo  avrebbe  diffuso. 

Noi  non  ci  fermeremo  ad  analizzare  sotto  il  loro  aspetto 


(1)  Bolla  di  Sisto  V  del  24  aprile    1537  in  C.  CO^UELINES,  ^ullarum...  Collectio,  Roma 
1747,  tomo  IV,  pag.  298  ' 

(2)  Constitutiones  Almi  Collegii  Borromei,  Milano,  1652,  pag.  4. 


morale  e  religioso  i  documenti  già  pubblicati,  analisi  che  il 
lettore  può  fare  da  sè  e  che  conduce  alla  conclusione  a  cui 
giungeva  il  Qrattarola  (*>,  affermando  che  S.  Carlo  «  non 
mancò  di  dare  testimonio  chiarissimo  della  molta  bontà  e 
pietà  sua  eziandio  nello  Studio  pubblico  a  Pavia,  ove  egli 
studiò  leggi  civili  e  canoniche  ». 

E  questo  fu  pure  il  giudizio  di  un  giovane  gentiluomo, 
Bernardino  Realini,  innalzato  da  Leone  XIII,  nel  1895,  al- 
l'onore degli  altari.  Egli,  mosso  dalla  fama  delle  grandi  cose 
che  si  dicevano  della  virtù  del  Borromeo  studente,  passando 
sul  finire  del  1556,  per  Pavia,  desiderò  di  vederlo  e  di  trat- 
tenersi alquanto  con  lui.  Giunto  alla  presenza  di  Carlo,  si 
sentì  talmente  preso  di  riverenza  che  pronosticò  subito  la  san- 
tità a  cui  sarebbe  un  giorno  pervenuto,  e  per  tutta  la  sua  vita 
si  sentì  una  grande  compiacenza  nel  ricordare  quel  fortunatis- 
simo incontro.  Il  fatto  è  già  accennato  dairOltrocchi  nella 
vita  che  di  S.  Carlo  scrisse  il  Giussani  (2);  ma  ci  piace  di 
riferirlo  qui  con  le  parole  del  P.  Antonio  Beatillo,  contem- 
poraneo del  Beato  Realini  e  suo  confratello  nella  Compagnia 
di  Gesù,  alla  quale  questi  si  era  iscritto  nel  1564.  Il  testo  del 
Realini  fu  pubblicato  dal  dottissimo  storico  della  Compagnia, 
il  P.  Tacchi- Venturi  S.  J.  : 

«  doveva  allora  conferirsi  colà  (a  Milano)  per  affari  di  molto  conto  Sigismondo 
da  Este,  signore  di  San  Martino . . .  perciò  si  risolse  Francesco  [Realini]  di  fargli  cor- 
teggio e  condurre  in  persona,  con  questa  occasione,  in  quei  paesi  il  suo  figlio  [Ber- 
nardino] come  in  effetto  eseguì,  ponendosi  in    viaggio  in  compagnia   del  detto 


(1)  MARCO  AURELIO  GRATTAROLA  :  Successi  meravigliosi  della  Venerazione  di  San 
Carlo,  Milano,  Ponzio,  1614,  pag.  136.  Intorno  al  Grattarola  vedi  :  C  PASETTI  e  G.  UBERTI  :  Cenni 
biografici  del  Ven.  Servo  di  Dio  M.  A.  G.  di  Magno,  Rettore  di  Mont'Introzzo,  canonico  maggiore 
del  Duomo  di  Milano,  Missionario  Oblato  ed  Apostolico,  asceta  e  scrittore  insigne,  dilettissimo  all'uno 
e  all'altro  Borromeo,  zelatore  ardente  e  principalissimo  della  canonizzazione  di  S.  Carlo,  ideatore  e  pro- 
motore del  monte  S.  Carlo  d'Arona....  ». 


(2)  GIUSSANI:  Vita  di  S.  C.  B.,  Milano,  1751,  pag.  12,  nota  b. 


signore,  che  l'hebbe  molto  a  caro,  nel  settembre  dell'anno  1556.  Quando  furono  a 
Pavia,  avendo  prima  udito  Bernardino  e' a  quello  Studio  stava  un  nobilissimo  giovane 
milanese,  di  poca  età,  ma  di  tanta  virtù  che  da  ciascheduno  era  riverito  per  Santo, 
volle  ad  ogni  modo  conoscerlo.  Era  questi  Carlo  Borromeo,  semplice  chierico  et  abbate 
solamente  per  all' hora,  ma  di  poi  cardinale  insieme  et  arcivescovo  di  Milano,  et  hora 
di  più  canonizato  et  annoverato  tra  santi  pontefici  della  Chiesa.  Il  vidde  dunque 
Bernardino,  e  si  fattamente  restò  invaghito  delle  patenti  virtù  del  venerando  giovine, 
che  da  quel  tempo  fè  di  lui  pensiero  che  in  realtà  era  un  buon  servo  di  Dio  e  che 
poscia  saria  divenuto  un  gran  santo.  Io  stesso  ho  udito  ciò  dire  più  volte  da  Bernar- 
dino, quale,  non  satiandosi  d' ingrandire  la  soda  bontà  del  santo  cardinale,  c'ali'  hora 
solamente  vide  a  Pavia,  ne  raggionò  sempre,  e  nella  vita  e  dopo  il  transito  di  quello, 
con  applauso  e  riverenza  incredibile  »  (J). 

Una  tradizione  pavese  addita  il  giovinetto  San  Carlo 
maestro  di  dottrina  cristiana  nella  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena della  Scaletta.  Ecco  come  ci  fu  conservata  dal  De  Gasparis, 
il  cronista  mansionario  del  Duomo,  del  sec.  XVII,  nel  Diario 
Sacro  sotto  la  data  del  23  luglio: 

«  È  tradizione  che  S.  Carlo  Borromeo,  essendo  studente  in  Pavia,  dove  ricevè 
la  laurea  del  Dottorato,  in  questa  chiesa  (S.  Maria  Maddalena)  insegnasse  la  dottrina 
cristiana  alli  facchini  di  Porta  Salara,  e  che  lo  stesso  facesse  anco  il  Cardinale  Fede- 
rico, essendo  ancor  esso  in  Pavia  studente.  Dall'esempio  di  questi  furono  poi  introdotte 
molte  altre  scuole  d'huomini  dal  Vescovo  di  Pavia  Ipolito  de'  Rossi,  prescrivendoli 
il  rito  d'insegnar  la  Dotrina  Cristiana,  fra  le  quali  la  scuola  di  S.  M.  Maddalena 
ha  sempre  tenuto  il  primo  luogo  »  (2). 

Abbiamo  riferito  la  notizia,  perchè  sebbene  riguardi  sol- 
tanto Federico  Borromeo,  mentre  era  convittore  dell  Almo 
Collegio  (3),  ridonda  però  sempre  ad  onore  di  S.  Carlo,  perchè 
dai  pavesi  si  attribuiva  facilmente  a  lui  giovanetto  quanto  di 
bene  appartiene  alla  adolescenza  del  cugino. 


(1)  Vedi  periodico  «  S.  Cario  B.  »  Milano,  1910,  fase,  di  aprile,  pag.  360. 

(2)  G.  B.  DE  GASPARIS  :  ^Diario  Sacro  e  Profano  della  Città  di  "Pavia,  manoscritto  della 
R.  Università,  sotto  la  data  del  23  loglio.  Il  De  Gasparis  moriva  il  26  agosto  1668.  —  Cfr.  C.  BAR- 
BIERI :  Sotto  la  Croce,  Milano,  Lega  Eucaristica,  1910,  pag.  32,  nota  2. 

(3)  F.  RIPAMONTIUS  :  Hisioriae  Patriae  decadis  quinta,  1.  I,  c.  15,  pag.  30. 


Erano  dunque  finiti  per  Carlo  gli  anni  di  scuoia,  il  periodo 
degli  studi  metodici  compiuto,  le  fatiche  non  brevi  nè  leggere 
terminate.  Ma  tutte  le  difficoltà  e  le  angustie  della  sua  vita 
studentesca  in  Pavia,  tutte  le  dissipazioni  e  i  pericoli  e  i 
traviamenti  di  cui  aveva  veduto  circondati  i  suoi  coetanei  e 
condiscepoli,  gli  avevano  impresso  in  cuore  un  profondo 
senso  di  pietà,  e  fatto  sorgere  e  alimentato  un  desiderio  vivo 
di  rendere  altrui  meno  penosa  una  giovinezza,  che  dovrebbe 
essere  tranquilla  per  riuscire  feconda.  Egli  avrà  potuto  fare 
un  confronto  tra  i  giovani  liberi  e  quelli  raccolti  nei  molti 
Collegi  universitari  pavesi,  dove,  con  ogni  probabilità,  la  vita 
era  meno  dissipata  e  gli  studenti  potevano  acquistare  il  sapere 
senza  far  gettito  della  virtù.  Forse  così  nacque  nel!'  animo  del 
Borromeo  il  proposito  della  grande  impresa  della  fondazione 
del  collegio  che  prende  il  nome  da  lui. 

In  Pavia  esisteva  dai  primi  decenni  del  secolo  XV  il 
Collegio  di  «  S.  Agostino  »,  detto  anche  «  Castiglioni  »  dal 
suo  fondatore  Cardinale  Branda  Castiglioni,  destinato  ad  acco- 
gliere ventiquattro  studenti.  Sorgeva  al  principio  della  attuale 
Via  di  S.  Martino;  e  se  ne  vedono  gli  avanzi  nella  casa 
d' angolo  in  Piazza  Ghìslieri. 

Nel  Ì472,  per  lascito  del  nobile  Gian  Matteo  Ferrari  da 
Grado,  professore  di  Scienze  Mediche  nella  nostra  Università, 
si  apriva  il  Collegio  «  Ferrari  da  Grado  »,  amministrato 
dair  Ospedale  Maggiore  di  Pavia,  per  tre  giovani  della  sua 
discendenza,  che  si  applicassero  alla  Medicina,  alla  Teologia 
o  al  Diritto  Canonico,  e  aveva  sede  nella  stessa  casa  del  Ferrari 
in  piazzetta  di  S.  Pantaleone,  ora  Largo  II  di  via  Roma. 

Nel  1475  si  apriva  il  «  Collegio  Marliani  »  che  Raimondo 
Marliani,  Giureconsulto  Milanese,  fondava  sulF  area  ora  occu- 
pata dal  giardino  del  Collegio  Ghìslieri,  che  ne  compenetrò 
anche  i  redditi. 


Il  Protonotario  Ambrogio  Griffi  da  Varese,  che  oggi  riposa 
a  Milano  nella  artistica  cappella  da  lui  eretta  in  S.  Pietro  in 
Gessate,  nel  1489  raccoglieva  nel  suo  «  Collegio  Griffi»  —  ori- 
ginariamente fondato  presso  F  odierno  Tribunale,  e  poi  traslocato 
presso  il  Collegio  Castiglioni  —  tre  giovani  di  Varese,  tre  di 
Lodi  e  due  di  Milano. 

Polissena  Bossi  nel  J499  iniziava  nella  sua  casa  —  ora 
canonica  di  S.  Francesco  —  un  istituto  pei  giovani  della  sua 
parentela  estesissima,  che  in  Pavia  si  volessero  addottorare. 
Anche  questo  fu  chiamato  dal  cognome  della  fondatrice. 

Per  dieci  studenti  delle  famiglie  Gazzaniga,  Corti,  Fossani 
ed  Aliprandi,  che  si  applicassero  però  unicamente  allo  studio 
delle  leggi,  Martino  Gazzaniga,  il  22  novembre  1524,  fondava 
il  Collegio  detto  delle  «  Quattro  Marie  »,  dal  Pio  istituto  di 
Milano  che  ne  era  V  amministratore.  Sorgeva  vicino  alla  porta 
di  S.  Maria  in  Pertica,  verso  il  principio  dell'  attuale  Corso 
Cairoli  (0. 

Ma  che  erano  mai  tutti  questi  istituti  per  la  numerosa 
studentesca  di  Pavia  «  ad  quam  Urbem,  tamquam  ad  merca- 
turam  bonarum  arttum,  maximus  studiosorum  hominum  con- 
cursus esse  solet  ?  »  (2)  E  S.  Carlo  vuole  subito  portare  il  suo 
contributo  e  la  sua  opera  vantaggiosa  e  nobile  :  a  ventun  anno 
lasciava  la  Università  pavese  nel  1559  :  nel  1561  le  basi  del 
Collegio  erano  gettate. 

Assunto  al  Pontificato  il  Cardinale  de'  Medici,  il  Bor- 
romeo, chiamato  a  Roma,  rapidamente  salì  all'onore  della 
porpora.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  alla  Corte  Pontificia  il 
Conte  Camillo  Borromeo  di  lui  scriveva  al  cugino  Giulio  Cesare: 


(1)  Memorie  e  'Documenti  per  la  Storia  dell'Università  di  'Pa'bia,  Pavia,  Bizzoni,  1877, 
voi.  II,  pag.  66  e  segg.  —  Non  facciamo  cenno  del  Collegio  Sacchi  perchè  si  era  chiuso  nel  1525,  e 
del  Collegio  Datari  di  cui  non  si  hanno  notizie  posteriori  al  1532. 

(2)  Regole  del  Collegio  Borromeo,  cit.  cap.  I. 


«  Questa  mia  serà  per  dargli  ragualio  dela  gionta  di  Monsignor  Ill.mo  et  Re.m° 
Borromeo  a  Roma»  il  quale  era  tanto  desiderato  da  S.  Santità  che  gran  cosa  il  pare 
chiaramente  ad  ognuno  che  siano  questi  dui  signori,  il  proprio  core,  la  propria  sua 
vitta.  Li  vole  di  continuo  in  camera  sua,  li  promette  alte  e  gran  cose.  Oggi  Mon- 
signore è  fatto  Refferendario  e  prottonottario,  lunedì  li  darà  il  suo  Capello  ;  si  dice 
anchora  lo  vole  fare  arcivescovo  di  Milano....  »  (J). 

Tra  gli  splendori  della  Corte  e  in  mezzo  alle  molteplici 
e  gravi  preoccupazioni  della  diplomazia  pontificia,  Carlo  non 
dimentica  il  disegno  che  il  generoso  suo  animo  aveva  conce- 
pito, studente  ancora,  dinanzi  allo  spettacolo  del  mondo  uni- 
versitario. Sono  piene  di  verità  le  seguenti  parole  del  Giussani  : 
«  Recens  erat  memoria  Ticinensis  Academiae,  nec  non  juve- 
nilis  protervia^,  quae  ibi  per  studiorum  nomen  exercebatur. 
Nam  ut  aegre  ferebat  ingenuos  adolescentes  inopia  prohiberi 
quominus  celebre  illud  scientiarum  omnium  domicilium  adirent, 
ita  saepe  damnaverat  eam  divagandi  licentiam,  ob  quam  ipsorum 
nonnulli,  ad  literarum  studia  dimissi,  plus  quandoque  vitiorum 
quam  virtutis  et  gloriae,  in  patriam  retulissent  »  (2).  Le  circo- 
stanze straordinarie  di  ricchezza  e  di  potenza,  in  cui  il  Signore 
lo  aveva  collocato,  cooperavano  a  rendere  più  facile  e  pronta 
T  attuazione  del  grande  disegno. 

La  famiglia  Borromeo  possedeva  parecchie  case  in  Pavia 
nel  distretto  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  Borgo,  concesse 
in  affitto  perpetuo  a  famiglie  di  artieri  e  di  barcaiuoli,  come 
lo  provano  numerosissimi  documenti  della  prima  metà  del 
Sec.  XV  deir  Archivio  Notarile  Pavese.  Una  pergamena  del- 
T Archivio  del  Collegio  (3),  in  data  5  marzo  J493,  prova  che 
qui  i  Borromei  avevano  anche  una  casa  da  nobile  —  «  domus 
una  murata,  cupata  et  solariata....  cum  turri  una  »  —  per  la 


(1)  Arch.  Borr.  Cart.,  5.  Carlo,  Corrispondenza. 

(2)  Op.  CU.  col.  31. 

(3)  Arch.  del  Collegio,  Cart.  N.  160,  1. 


quale  essi  pagavano  un  canone  annuo  al  Capitolo  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo.  Questa  casa,  pervenuta  in  eredità  a  S.  Carlo  (0, 
fu  da  lui  destinata  alla  nuova  istituzione  :  lo  dice  la  Bolla  di 
Sisto  V  del  24  aprile  J587 :  «  Collegium  Borromeium...  tam 
in  antiquis  Borromeiorum,  quam  aliis  aedibus,  earumque  situ... 
construxit  »  ;  lo  conferma  il  capo  I  delle  antiche  regole  del 
Collegio:  «  Collegium...  in  ipsis  aedibus  Borromasianis  situm 
et  aedificatum  »  (2K  Che  essa  poi  fosse  atterrata  per  la  nuova 
costruzione,  è  detto  dalla  lettera  20  giugno  J564,  in  cui  l'archi- 
tetto Pellegrino  Pellegrini  parla  della  ispezione  fatta  da  lui  alle 
fondamenta  della  torre  già  abbattuta  (3)  ;  ed  è  provato  anche 
dal  conto  generale  delle  spese  di  fabbrica  del  1565,  in  cui  sono 
esposte  Lire  millecinquecento  per  V  abbattimento  «  de  tuto  lo 
caxamento  vegio,  computa  la  torre  »  (4). 

Oltre  la  casa  con  torre,  S.  Carlo  donava  per  la  costru- 
zione del  Collegio  due  altri  stabili  che  sorgevano  vicino  e  che 
egli  aveva  avuto  in  dono  dalla  nobile  Barbara  Beccaria  Ved.va 
Cornazzani.  La  notizia  in  mancanza  degli  originali  documenti, 
da  noi  ricercati  invano,  ci  è  data  in  una  relazione  del  Rettore 
Reina  scritta  nel  1798,  nella  quale,  rispondendo  ad  un  questio- 
nario ufficiale  sulla  natura,  sul  patrimonio  e  sulla  storia  del 
Collegio  dice  :  «  il  fondatore  del  suddetto  Collegio,  come  si  è 
già  detto,  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  S.  Carlo  Bor- 
romeo, che  innalzò  a  tutte  sue  spese  la  grandiosa  fabbrica  fino 
dalle  fondamenta  nel  luogo,  in  cui  esisteva  un  antico  palazzo  di 
sua  ragione,  fiancheggiato  da  due  case,  che  furono  a  lui 
donate  da  Laura  Beccaria  e  dalli  fratelli  Cornazzani  di  lei  figli, 


(1)  «...  .  avitas  aedes,  quas  haereditario  jure  Ticini  habebat,  Collegio  assignavit  »  GIUSSANI, 
op.  cit..  col  31. 

(2)  Memor.  e  Docum.  per  la  Storia  dell'  Um<ver.  di  Pdbia,  voi  II,  pag.  61  e  65. 

(3)  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

(4)  Arch.  Collegio  Borromeo,  Cart.  157  bis 


come  risulta  dalli  due  istrumenti  dei  rispettivi  giorni  «  29  no- 
vembre 1563  e  22  ottobre  1562  »  che  qui  si  uniscono  in  copia 
segnati  B,  C  (*). 

Pio  IV  assecondò  Y  ardimento  del  nipote,  forse  non  tanto 
per  la  benevolenza  che  aveva  per  lui,  quanto  per  Y  intima 
convinzione  di  compiere  un  dovere  dell'  alto  suo  ministero. 
Difatti  nel  primo  solenne  documento  pontificio  del  15  ottobre 
1561  che,  oltre  alcune  istituzioni  milanesi,  fra  le  quali  il  Col- 
legio dei  Nobili  Giureconsulti,  riguarda  il  «  Collegio  Schola- 
rium  Borromeo  nuncupando,  in  Civitate  Papiensi....  erigendo  » 
Pio  IV  afferma  : 

«  Ad  Apostolice  dignitatis  apicem,  meritis  licet  imparibus, 
divina  dispositione  vocati,  gratos  Domino  et  universe  reipublice 
Christiane  utiles  ac  fidelium  animabus  salutiferos  fructus,  qui 
ex  litterarum  studiis  provenire  noscuntur,  intra  archana  cordis 
nostri  revolventes  ad  ea  per  que  Collegiorum  quorumlibet  et 
illorum  personarum  manutentioni  et  subventioni  et  prò  one- 
ribus  illis  incumbentibus  facilius  supportandis  commoditati 
valeat  salubriter  provideri,  libenter  intendimus  ac  in  his  Apo- 
stolice providentie  partes,  prout  opportunum  fore  conspicimus, 
favorabiliter  impartimur  ». 

La  stessa  idea  del  dovere  pastorale  esprime  nelle  due  altre 
Bolle  di  approvazione  e  di  aiuto  emanate  il  2  novembre  1562: 

«  Cum  attente  considerationis  indagine  perscrutamur  quantum  mortalibus  donum 
ab  immortali  Deo  sit  concessomi  quo  scilicet  ipsi  per  assiduum  bonarum  litterarum 
studium  tenebrosa  ignorantie  caligine  discussa  scientie  margaritam  adipisci  valeant 
per  quam  illis  ad  bene  beateque  vivendum  via  panditur  expedita,  Collegijs  Schola- 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  fascio  N.  1.  —  Ci  spiace  che  siano  smarriti  i  documenti  originali:  essi 
ci  avrebbero  autorizzati  a  correggere  il  nome  della  Beccaria,  da  Laura  in  Barbara.  Noi  leggiamo  difatti 
nel  contemporaneo  Luca  Contile  (Op.  Cit.,  pag.  109)  :  «  Da...  Manfredotto  (Cornazzani),  nacque  cAl- 
digiero  Academico  affidato  e  Hieronimo,  i  quali  hanno  formata  la  loro  habitatione  in  Pavia.  Imper- 
ciochè  nati  di  Barbara  Beccaria  gentildonna  di  valore,  di  bontà  e  di  pietà  cristiana,  succedono  alla 
ricca  heredità  della  istessa  illustre  lor  madre  ».  Vedi  la  Barbara  Beccaria  in  P.  MOIRAGHI:  cMemor. 
e  cDocum.  per  la  Storia,  di  Pavia,  etc,  voi.  II,  fase.  I— I II,  Pavia,  Fusi,  1897.  pag.  43. 


rium  presertim  in  Universitatibus  studiorum  generalium  per  aliquem  ex  venerabilibus 
fratribus  nostris  Sancte  Romane  Ecclesie  Cardinalibus  fundatis  ut  ipsi  scolares  in  suis 
studiis  ocioque  litterario  opportune  subventionis  auxilia  soscipiant  apostolici  favoris 
presidium  libenter  adhibemus  » .  : 

Aggiunge  poi  che  egli  mira  con  la  massima  compiacenza 
tutte  le  istituzioni  che  tendono  a  favorire  gli  studi,  massime 
perchè  le  speciali  condizioni  della  società  esigevano  per  la  difesa 
della  fede,  assalita  con  tanto  accanimento  dalle  numerose  eresie, 
uomini  profondi  nel  sapere: 

«  Quique  studiorum  quorumlibet  et  personarum  in  illis 
continuo  litteris  incumbentium  subventionem,  nostris  potissimum 
temporibus,  sinceris  exoptamus  affectibus  ». 

Sotto  questi  auspici  Carlo  Borromeo,  il  giovanissimo  Car- 
dinale, fondava  il  suo  grandioso  e  principesco  istituto.  Mera- 
vigliosa tempra  d' uomo  davvero,  che  non  si  perita  di  affrontare 
la  grande  impresa  quando  sembra  che  tutta  la  sua  attività 
debba  essere  assorbita  dalle  sottili  e  difficili  trattative  allora 
in  corso,  con  tutte  le  Potenze  d' Europa,  per  condurre  il  Con- 
cilio di  Trento  a  quella  conclusione  da  cui  dipese  il  risorgi- 
mento religioso  e  morale  della  società. 

&  *m   *m  0t 

Il  nostro  lavoro  potrà  sembrare  troppo  minuto  e  pesante  ; 
non  crediamo  però  che  esso  sia  inutile,  trattando  di  un  periodo 
della  vita  di  San  Carlo,  quasi  completamente  ignorato.  Ci  fa 
meraviglia  anzi  che  i  biografi  numerosi  di  un  sì  grande  per- 
sonaggio non  si  siano  curati  delle  sue  lettere  giovanili,  e  che 
si  sia  dovuto  attendere  sino  al  Sylvain  per  vederle  citate  in 
minima  parte.  Noi  siamo  lieti  d'aver  potuto  gettare  un  po' 
di  luce  sul  periodo  degli  studi  universitari  del  nostro  Patrono 
e  Protettore;  e  speriamo  che  il  materiale  da  noi  raccolto 
riuscirà  di  vantaggio  ai  futuri  illustratori  di  S.  Carlo  Borromeo. 
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gennaio 

15, 

da 

Pavia, 

gennaio 

18, 

da 

Pavia, 

gennaio 

24, 

da 

Pavia, 

a  Provaso  Contini 
al  padre 

a  Provaso  Contini 
a  Provaso  Contini 
al  padre 
al  padre 

a  Bernardo  Brunelli 
al  padre 
al  padre 
al  padre 
al  padre 

a   Provaso  Contini 
al  padre 
al  padre 
al  padre 

a  Provaso  Contini 
al  padre 
al  padre 
al  padre 
al  padre 

alla  madre  Aurelia  y\istarini 

Borromeo 
al  padre 
al  padre 
alla  madre 
al  padre 
al  padre 
alla  madre 

al  Conte  Cesare  Borromeo 

1554 

al  padre 
al  padre 

a  Bernardo  Brunelli 
a  Bernardo  Brunelli 


87 


gennaio 

30,  da  Pavia, 

al  padre 

febbraio 

15,  da  Pavia  (Afona)  al  padre  (0 

febbraio 

28,  da  Pavia, 

al  padre 

febbraio 

28,  da  Pavia, 

a  Francesco  Conturbia 

marzo 

3,  da  Pavia, 

a  Bernardo  Brunelli 

marzo 

n ,  da  Pavia, 

al  padre 

marzo 

18,  da  Pavia, 

al  Pavia  al  padre 

marzo 

25,  da  Pavia, 

a  Bernardo  Brunelli 

marzo 

27,  da  Pavia, 

al  padre 

aprile 

9,  da  Pavia, 

a  Prova  so  Contini 

aprile 

15,  da  Pavia, 

al  padre 

aprile 

23,  da  Pavia, 

alla  madre 

maggio 

H,  da  Pavia, 

alla  madre 

maggio 

J7,  da  Pavia, 

a  Bernardo  Brunelli 

maggio 

30,  da  Pavia, 

al  padre 

maggio 

30,  da  Pavia, 

a  Bernardo  Brunelli 

giugno 

5,  da  Pavia, 

al  padre 

giugno 

IO,  da  Pavia, 

al  padre 

giugno 

15,  da  Pavia, 

a  Bernardo  Brunelli 

luglio 

I,  da  Eavia, 

alla  madre 

agosto 

2,  da  Pavia, 

al  padre 

agosto 

28,  da  Pavia  (Aroni 

i)al  padre 

agosto 

29,  da  Arona, 

al  padre 

settembre 

4,  da  Arona, 

al  padre 

settembre 

12,  da  Arona, 

al  padre 

settembre 

12,  da  Arona, 

a  Federico,  fratello 

settembre 

21 ,  da  Arona, 

al  padre 

settembre 

25,  da  Pavia  (Afona)  al  padre 

settembre 

29,  da  Pavia  (Aron, 

i)al  padre 

ottobre 

8,  da  Pavia  (Afoni 

i)al  padre 

ottobre 

4,  da  Arona, 

al  padre 

ottobre 

21,  da  Arona, 

al  padre 

(1)  L'indicazione  «Arona»  tra  parentesi,  significa  che  la  lettera  è  stata  scritta  da  questa  città, 
quantunque  rechi  la  data  di  Pavia  per  evidente  errore. 


novembre  24,  da  Pavia,  al  padre 

dicembre      f,  da  Pavia,  al  padre 

dicembre      1,  da  Pavia,  alla  madre 

dicembre  28,  da  Milano,  al  padre 

dicembre  29,  da  Milano,  al  fratello 


1555 


gennaio 

2,  da  Milano, 

al 

oadre 

gennaio 

12,  da  Milano, 

al 

oadre 

gennaio 

14,  da  Milano, 

al 

padre 

gennaio 

16,  da  Milano, 

al 

fratello 

aprile 

9,  da  Milano, 

al 

oadre 

a  orile 

9,  da  Milano, 

al 

oadre 

'C-^  V*X  W 

aprile 

25,  da  Milano, 

al 

fratello 

maggio 

5,  da  Milano, 

al 

oadre 

fc»*  V4»  V+X  W> 

maggio 

9,  da  Milano, 

al 

oadre 

mastio 

10.  da  rVilano. 

al 

oadre 

maggio 

oc» 

12,  da  Milano, 

al 

padre 

maggio 

15,  da  Milano, 

al 

padre 

maggio 

16,  da  Milano, 

al 

fratello 

luglio 

8,  da  Milano, 

al 

fratello 

luglio 

21,  da  Milano, 

al 

padre 

agosto 

8,  da  Milano, 

al 

padre 

agosto 

12,  da  Milano, 

al 

padre 

agosto 

12,  da  Milano, 

al 

fratello 

agosto 

14,  da  Milano, 

al 

padre 

settembre 

7,  da  Milano, 

al 

fratello 

settembre 

8,  da  Milano, 

al 

fratello 

novembre 

29,  da  Milano, 

al 

padre 

dicembre 

7,  da  Milano, 

al 

padre 

dicembre 

23,  da  Melegnano, 

al 

padre 

dicembre 

24,  da  Milano, 

al 

padre 

dicembre 

24,  da  Milano, 

al 

padre 

1556 


settembre  12,  da  Arona,  a  Bernardo  Brunetti 

ottobre  2,  da  Arona,  alla  madre 

novembre  3,  da  Pavia,  a  Cesare  Rusconi 

dicembre  6,  da  Pavia,  al  padre 


1557 


gennaio 

5,  da  Pavia, 

al 

padre 

* 

gennaio 

lOf  da  .ravia, 

al 

padre  (*) 

luglio 

JD,  da  iviiiano, 

al 

padre 

settembre 

1  4,  da  Arona, 

al 

padre 

settembre 

lo,  da  Arona, 

a. 

la  madre 

settemore 

zo,  oa  /\rona, 

al 

padre 

ottobre 

5,  da  Arona, 

al 

padre 

ottobre 

13,  da  Arona, 

al 

.  padre 

ottobre 

14,  da  Arona, 

al 

padre 

ottobre 

19,  da  Arona, 

al 

padre 

ottobre 

26,  da  Arona, 

al 

.  padre 

ottobre 

27,  da  Arona, 

al 

padre 

novembre 

1,  da  Arona, 

al 

padre 

novembre 

8,  da  Arona, 

al 

gadre 

novembre 

IO,  da  Arona, 

al 

padre 

novembre 

12,  da  Arona, 

al 

la  madre 

novembre 

13,  da  Arona, 

al 

padre 

dicembre 

10,  da  Arona, 

al 

padre 

dicembre 

12,  da  Arona, 

al 

padre 

dicembre 

14,  da  Arona, 

al 

padre 

dicembre 

15,  da  Arona, 

al 

la  madre 

dicembre 

28,  da  Arona, 

al 

padre 

(1)  Porta  la  data  del  1556. 


1558 


gennaio 

3,  da  Arona, 

al  padre 

gennaio 

4,  da  Arona, 

al  padre  (*') 

gennaio 

9,  da  Arona, 

al  padre 

gennaio 

14,  da  Arona, 

al  padre 

gennaio 

18,  da  Arona, 

al  padre 

febbraio 

3,  da  Arona, 

al  padre 

febbraio 

18,  da  Arona, 

al  padre 

febbraio 

22,  da  Arona, 

al  padre 

marzo 

2,  da  Milano, 

al  padre 

aprile 

26,  da  Pavia, 

al  padre 

maggio 

8,  da  Pavia, 

al  padre 

maggio 

12,  da  Pavia, 

al  padre 

giugno 

16,  da  Pavia, 

al  padre 

giugno 

18,  da  Pavia, 

al  padre 

luglio 

14,  da  Pavia, 

al  padre 

agosto 

15,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

16,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

18,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

18,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

21,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

22,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

22,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

76,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

30,  da  Milano, 

al  fratello 

agosto 

31,  da  Milano, 

al  fratello 

settembre 

2,  da  Milano, 

al  fratello 

settembre 

2,  da  Milano, 

al  fratello 

settembre 

7,  da  Milano, 

allo  zio  Giulio  Cesare 

settembre 

19,  da  Milano, 

al  fratello 

settembre 

20,  da  Milano, 

al  fratello 

settembre 

21,  da  Milano, 

al  fratello 

(1)  Porta  la  data  del  1557  per  evidente  errore. 


settembre  25,  da  Milano, 

ottobre  2,  da  Milano, 

novembre  I,  da  Milano, 

dicembre  16,  da  Milano, 

dicembre  31,  da  Milano, 


al  fratello 

allo  zio  Giulio  Cesare 
al  sig.  Guido  (amico) 
a  F.  Conturbia  quietanza 
a  Bigna  mi  Bartolomeo 

1559 


gennaio 

17,  da  Milano, 

gennaio 

24,  da  Milano, 

febbraio 

28,  da  Milano, 

febbraio 

28,  da  Milano, 

marzo 

H ,  da  Milano, 

marzo 

H ,  da  Milano, 

marzo 

25,  da  Milano, 

aprile 

3,  da  Milano, 

aprile 

3,  da  Milano, 

aprile 

8,  da  Milano, 

aprile 

9,  da  Milano, 

aprile 

21,  da  Milano, 

maggio 

21,  da  Milano, 

maggio 

23,  da  Frascarolo 

settembre  27,  da  Milano, 

ottobre 

24,  da  Milano, 

ottobre 

25,  da  Milano, 

ottobre 

27,  da  Milano, 

ottobre 

28,  da  Milano, 

novembre 

I,  da  Milano, 

novembre 

4,  da  Pavia, 

novembre  27,  da  Milano, 

a  Giacomo  Fagnani 
a  Francesco  Mazzoni 
a  Giov.  Ant.  Maggi 
a  Giov.  Mazzoni 
a  Giov.  Mazzoni 
a  Giov.  Mazzoni 
a  Gerolamo  Trincheri 
ai  Comuni  di  Bobbio  e  Romagnese 
a  Francesco  Bernardino  Berto- 
lasio 

ad  Aronne  Grimaldi 


a  Bartolomeo  Bignami 
al  fratello 

a  Giov.  Maria  Mangiarotti 
allo  zio  Giulio  Cesare 
allo  zio  Giulio  Cesare 
a  Francesco  Conturbia, 
allo  zio  Giulio  Cesare 
a  Francesco.... 
al  fratello 

a  Bartolomeo  Campana. 


I  MPRIMATUR 
Ticini,  XVII  Kal.  jul.  a.  MCMXII. 
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